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ALLE DONNE ITALIANE 



A voi che tanta parte avete nello 
svolgimento delle sorli d'Italia, e che nel 
santuario della famiglia formale gli uomini 
della nazione, è bene che s'intitoli questo 
libro, destinato a ricordare la virtù, la 
sapienza e la memoria di una delle più 
illustri donne italiane, che fu gloria del 
suo secolo e vanto della terra che le 
diede i natali. 

Forse voi, o donne d'Italia, ignoraste 
(inora quali fossero la vita, le gesta e le 
alte imprese che furono compite da 
Eleonora d'Arborea in tempi crudissimi 
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c tra uomini più crudi dei tempi clic 
li videro nascere. 

Oli! cittadine d'Italia, la storia di 
quei tempi, che per noi furono pur tempi 
gloriosi, rimase per lunga pezza sopita o 
nascosta per codardia dei nipoti o per 
calcoli di interessati, che nel sonno e 
nell'anneghittirc dei figli voleano soffocare 
fin la memoria dei padri illustri, la di 
/ cui voce, irrompente dalle tombe, sperde- 
vasi nel vacuo di una vita accidiosa od 
ignara del passato, o con arti nefande 
sviata dal contemplarlo. 

La generazione presente, squarciate le 
dighe dell'egoismo, e spezzate le pastoje 
per cui si dovea non pensare non me- 
ditare, ma servire ad ogni costo, e di 
continuo ignobile sudore bagnare i solchi, 
che ad altri fruttavano, sorse all'alito della 
libertà. Guardò su di se stessa, vergo- 
gnò delle patite onte, senti che non era 
stirpe di Iloti o di Paria, e al passato 
volgendo lo sguardo, e la memoria ed i 
fatti dei padri a nuova vita richiamando, 
lesse sui monumenti delle loro gesta, 
e Irovò che forti e magnanimi furono 
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essi, virtuosi noi santuari delle famiglie, 
intrepidi sui campi delle patrie battaglie, 
pronti a perdere tutto e a tutto sacrifi- 
care perchè la libertà e la indipendenza 
della patria fosse salva ed incolume. 
E sui sassi antichi, che la loro polvere 
ricuopre, meditando apprese che sublime 
e santissima cosa sia la religione della 
patria; e non delitto, ma sia virtù so- 
vrana di posporre ciò che v'ha di più 
caro alla grandezza ed alla gloria della 
nazione. 

Perciò, o donne d'Italia, i figli di 
questi uomini che pur si dissero bar- 
bari, che altra colpa non ebbero se non 
quella di sapersi difendere, e sentire che 
dovean difendersi e morire per la indi- 
pendenza dei loro focolari e della loro 
terra nativa, li vedeste non degeneri, non 
tralignati, ma col sangue e collardenza 
entusiasta dei padri loro partecipare ai 
fatti supremi del risorgimento della patria 
italiana ed alle glorie di Pastrengo, di 
Peschiera, di Santa Lucia, di Goito, di 
Montebello, di Magenta e di S. Martino. 

E ciò ha dimostrato ancora che il 
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genio delle genti latine non si limita a 
luoghi od a tempi, non a questa o ad 
altra provincia, ma su latte le città e 
sulle terre tutte italiche diffonde il suo 
alito avvivatore dall'Alpi al Lilibeo, dal 
Pò al Varo, dal Tevere ali 1 Adria, dal 
Ticino al Mincio, da Varese a Marsala. 
E dappertutto, dove egli si spande, va li- 
stando di traccio gloriose e di onoralo 
sangue il suolo dove i vivi cadono in 
difesa del patrio diritto, e i morti quasi 
risorgono ad imbrandire di nuovo i ferri 
non irrugginiti, non troncati, ma sempre 
scintillanti e sempre aguzzi contro i ne* 
mici dei diritti della patria. 

Fra le figure più maestose dei padri 
nostri, colle quali s'illustrò la storia del 
medio evo in Sardegna, è la figura di 
Eleonora d'Arborea. Guerriera, legislatrice 
e filantropa, sulla sua fronte, irradiata 
oggi di nuova luce, rifulse un aureola che 
non circondò mai la testa di Teodolinda 
e della Conlessa Malelda. 

E di questo nome illustre noi do- 
vevamo andare orgogliosi, o sentire che 
la polvere delle sue ossa non doveva più 
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star dimenticata o confusa con quella di 
uomini o tristi od ignobili. E se iti 
Italia a celebrare le glorie cittadine si 
pone ogni cura ed ogni studio dalla 
scienza e dall'arte armonizzate insieme, e 
poeti, scultori e pittori, con canti, con 
quadri, o con sculture, lavorano affinchè 
le grandi fisonomic degli uomini che 
col senno e colla mano servirono la 
patria non periscano, carità del natio 
loco voleva, che anche in Sardegna la 
scienza e l'arte, quasi scosse da una stessa 
inspirazione, sorgessero perchè, rinnovata 
la memoria di Eleonora, ricordate le sue 
glorie e le sue gcsla, coi monumenti 
dei carmi e dell'eloquenza il suo nome 
si consacrasse al rispetto dei contempo- 
ranei ed al culto dei posteri. 

Il volume che ora pubblichiamo con- 
tiene tutto quello che i patrioti! di Ca- 
gliari, in cui la Sardegna tutta rappre- 
sentasi, fecero non ha guari per onorare 
la Principessa di Arborea. E questo 
volume a voi s'intitola, o donne d'Italia, 
perchè, sulle virtù di Eleonora meditando, 
vi sublimiate vieppiù nell'altezza della 
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vostra missione, e pensiate che gran 
parte dei destini della patria sta nelle 
mani vostre riposta; perchè cogli influssi 
misteriosi del vostro esempio, della vostra 
parola, del vostro amore e del vostro 
stesso latte, voi trasfondete le inspirazioni 
ed il genio del sentir libero della gran- 
dezza dell'animo e delle civili virtù, od 
il demono della discordia, o l'instinto 
del servile ubbidire, o quelle essenze cor- 
rompitrici per cui si operano le morali 
discrasie che uccidono la famiglia, la città, 
il popolo. 

Accogliete, o donne italiane, questo 
omaggio affettuoso che dalle sue valli 
ubertose, dalle sue pascolose pianure, dai 
colli ove eterno verdeggia l'ulivo manda 
a voi la Sardegna. La quale tien (isso 
lo sguardo sul continente della madre 
patria, già bagnato del sangue dei suoi 
figli e rispetta in voi le pronipoti di 
quelle Lucrezio e di quelle Cornelio, i 
di cui discendenti appresero al mondo, 
non le tristi dottrine del prostrarsi co- 
dardo, ma l'arte del viver grandi e li- 
beri, e sempre trionfare, guidati dalla 
potenza irresistibile del genio d'Italia. 
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Possa la fede clic in questo omaggio 
si racchiude farvi credere, o cittadine, che 
su questo pugno di terra, cui il mar 
circonda e bagna il Tirso ed il Temo, 
sono uomini non degeneri dai magna- 
nimi di cui portano il nome ed il san- 
gue, stretti col cuore al trono della na- 
zione, capaci di ripetere i fatti dei loro 
padri, di tutto subire fuorché Tonta del 
servaggio, e di veder dispersi anche i 
focolari, purché le cento città sorgano in 
essere di Nazione una e formidabile; e 
rinascano quei giorni in cui le aquile 
latine vittoriose copriano delle potenti 
loro ali quanto è spazio dal Tevere 
al Tamigi e dall' Eufrate alla Senna. 
Allora, voi o donne d'Italia, nella rediviva 
Homa e sulla restaurata Via Sacra com- 
porrete il serto e gli allori del trionfo 
ai figli vostri, degni nipoti dei Camilli, 
degli Scipioni e dei Marcelli. 

Cagliari, omaggio 1865. 



Gavino Scano 
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INTRODUZIONE 



Dante Alighieri, nella Divina Commedia, col 
verso maraviglioso raccolse lo storie e le favole 
de' suoi tempi. Favola e non storia, o Sardi, 
e quanto d'inverecondo egli riferiva dell'alpestre 
vostra Barbagia, e la udì probabilmente dai 
bellicosi mercadanti di Pisa che assalivano, pre- 
davano e poi sprezzavano risola vostra : mal 
vezzo dei conquistatori. Ma nella casta provin- 
cia della Barbagia, che capitanata da Ospitone, 
già dai tempi di S. Gregorio Magno partecipava 
alla civiltà cristiana, nei giardini impomatigli 
Arborea sorgeva tal donna che basta per se 
sola contro la favola dantesca. E valga i\ vero: 
l'altissimo poeta, nel secolo decimoquarto, of- 
fendeva la fama delle donne Sarde, allorché, rim- 
proverando i pravi costumi della sua Firenze, 
la diceva più impudica della Barbagia, 
« Che la Barbagia di Sardigna assai 
« Nelle femmine sue è più pudica, 
« Che la Barbagia dov'io la lasciai. (Pttrg. c. XXIII) 
Ed appunto nel secolo XIV nacque ed operò 



prandi cose Eleonora, («iudiccssa d'Arborea, fa- 
cendosi alle donne italiane il più chiaro e ve- 
nerato esempio delle virtù domestiche, civili e 
militari. 

La natura delle terre vien giudicata dall'erbe 
e dai frutti che producono, cosi il carattere 
distinto delle stirpi umane dalle principali azioni 
de' loro figli ; per la qual cosa mentre la Sar- 
degna volentieri si associa con voti ed olTerte 
a tutta Italia, perchè su le rive dell' Arno sia 
nel maggio prossimo degnamente celebrato il 
sesto Centenario dell' Alighieri, era pur conve- 
niente che alla festa fiorentina facesse prece- 
dere una sua all'inclita Eleonora, oche, pubbli- 
camente celebrandone le singolari virtù , si 
purgasse in qualche modo dell' oltraggio re- 
cato alle costumate sue donne dal divino poema. 

Piacendomi di tali considerazioni, io sono 
lieto di trovarmi fraternamente in mezzo a 
questa adunanza letteraria, nella quale eletti 
iugegni ricorderanno le virtù e le gesta di Eleo- 
nora, la Debora di Sardegna. L'ora del tempo, 
designata alla presente solennità letteraria, fu 
propizia più che mai, eziandio perchè alle auli- 
che notizie di Eleonora, * contenute nello più 
pregiate storie sarde, si aggiungono le recenti, 
tratte dalie sparse Carte di Arborea, che, ai di 
nostri deciferate con rara abilità dal paleografo 
Pillilo, ed acquistate da preclari uomini a lustro 
dell'Ateneo Cagliaritano, non ha guari dall' in- 
faticabile Com. Martini vennero congiunte in 
una splendida edizione con molta copia e vali- 
dità d'illustrazioni. Vuoisi pur ricordare l'insi- 
gne Coni. Spano, che in ogni parte dell'isola 
andò richiamando a vita nuova le venerande 
reliquie dell'antichità, e ne arricchì lo studio 
dell'archeologia e il museo dell' Iniversità da 
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lui saviamente governata. Egli ebbe la ventura 
di trovare la desiderata e bella effigie di Eleo- 
nora, che acquistò e donò al suo amato ateneo; 
ed è la graziosa immagine che, fra due can- 
dide bandiere improntate del segnacolo di Ar- 
borea, attira gli sguardi di quauti sono qui 
convenuti, e ride su queste pareti, auspice stella 
al letterario esperimento, sicché ci pare di ve- 
derla tornata fra noi ad accogliere 1' omaggio 
della patria riconoscente. 

Inoltre parecchi subbietti, che, in verso e 
in prosa, udrete svolti ad onore di Eleonora, 
avranno felice riscontro colle odierne condi- 
zioni politiche d'Italia. Mentre infatti il Governo 
del Kegno d'Italia si va travagliando a comporre 
la unificazione delle leggi nelle diverse Provin- 
cie dello Stato, noi qui celebreremo Eleonora 
legislatrice, che nel secolo XIV dotava la pro- 
vincia di Arborea del saggio ed umano suo co- 
dice, che dipoi fu accolto da tutti i Sardi per 
uniforme legislazione. E mentre celebreremo 
la pugnace Eleonora che, in se raccolte le virtù 
più gagliarde della principesca sua stirpe, ful- 
minava la potente monarchia di Aragona dalla 
piccola regione di Arborea, noi ricorderemo i 
fasti in il ilari, onde la li. Casa di Savoja da un 
piccolo stato appiè dell'Alpi disperse più volte 
gli eserciti di vasti potentati, ostili all'indipen- 
denza d'Italia, come già gli Aragonesi all'indi- 
pendenza di Sardegna. 

Voi, o Cagliaritani, è duro il ricordarlo, voi 
non poteste giovare alle patrie e difficili im- 
prese di Eleonora, e neanco esultarne a viso 
aperto, perchè la vostra serva città, fieramente 
stretta dalle milizie e dai Verri di Aragona, si 
trovò nella condizione lagrimevole di Verona e 
di Mantova che oggidì occupate dalle minac- 



ciose artiglierie dell'Austria non pnonno asso- 
ciarsi alle città sorelle con libera parola — Ma 
ora, o Cagliaritani, sulle vostre torri sventola 
il vessillo tricolore, sotto cui, non che l'Isola, 
si accoglie Italia pressoché tutta redenta e si- 
cura, ondeché ora vi è dato di liberamente 
significare innanzi alla effigie di Eleonora, che 
sempre foste in cuor vostro propugnatori del 
diritto nazionale, degni eredi dell'eroico (iialcto, 
che fra la mirabile riscossa del popolo, libe- 
rando Sardegna dalla servitù bizantina, seppe 
meritarsi il cantico del vostro poeta Delctone e 
l'ammirazione di Carlomagno. 

Non é dunque, o Signori, la presente acca- 
demia una delle vieto poetiche riunioni che 
troppo spesso assordarono le arcadie di Roma 
e di altre regioni, ma è un'azione altamente 
civile, fra gli ardori del pubblico affetto pro- 
mossa e maturata nell'Ateneo, cospicuo santua- 
rio d' ogni più nobile disciplina. La fama sia 
dunque benigna all' intento mio e degli egregi 
mici soci, e la notizia delle gesta, oggi da noi 
celebrateci propaghi al di là del mare, sicché 
i diari e i libri dedicati al gentil sesso non 
abbiano più mai ad obbliarc nelle loro pagine 
il nome di Eleonora; e le donne italiane, sa- 
pendo essere sarda la più illustre loro sorella, 
concorrano generose ad innalzarle il meritato 
monumento su le rive del Tirso, come gl'Ita- 
liani di ogni provincia concorrono ad onorare 
con pubbliche feste su le rive dell'Arno il mas- 
simo dei nostri poeti. 

Allorquando si adempiranno questi augùri 
inspirati dal sacro amore ond'io mi accendo 
per le glorie di Sardegna, che sono glorie d'I- 
talia tutta, sarà manifesto, come con profetico 
senno il celebre Manno giudicasse di Eleonora 
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d'Arborea, dicendola, degna delia grande faìna 
clic di se lasciò nell'isola, degna della tnaagiore 
che coronerà il suo nome, quando più dilatata 
sia la notizia delle sue gesta. 



Giuseppe Regalai 



i 
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LE NOZZE (I) 

HI ELEONORA 



Perchè di lieti cantici 

Suona del Tirso la fiorita riva? 

Perchè tripudio insolito 

1/ austera gente d' Oristano avviva? 

Perché con estro fervido 

Le rime al suo liuto 

Disposa il trovador tanti anni muto? 
Perchè tra il molle effluvio 

Dei boschetti d' aranci e nei palmeti 

Carmi e delizie versano 

Con voce alterna gli emuli poeti? 

Perchè si rompe e sfolgora 

Nel disputato agone 

V ardita lancia d' ogni prò campione? 

(1) Branca, (o Brancalcone) Doria invaghitosi d' Eleo- 
nora, lìglia del Giudice Mariano IV, colla quale era in 
segrete trattative, per incitamento di lei abbandonò le 
insegno degli Aragonesi per lo quali aveva combattuto, 
o fatta causa comune con Mariano, la ebbe in isposa. 
Questa alleanza della casa d'Arborea con quella dei Do- 
ria fece trionfare per quella età il governo indigeno della 
Sardegna, con aperto danno degli Spagnuoli. 
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Esulta, o Icnusa; e al sonito 

D' acuti sistri e fragorose tube 

Qual polve al vento sperdasi 

Dall' azzurro tuo cielo infausta nube; 

Ché d' Arborea la figlia, 

Il fior d' ogni vezzosa, 
, Al Sir di Monleón s' è fatta sposa. 
E ver; nemico il Doria 

Dell' inclita Donzella al fiero padre, 

Piombò talor fulmineo 

Sui prodi arcier delle arboresi squadre; 

E fu la sorte varia 

Finché nemico gli era 

Fra la patria e V Iberica bandiera 
Ma ché non può lo spirito 

Ch* entra per gli occhi a dominar nel core? 

L' innamorata vergine 

Manda al nemico per messaggio Amore, 

Che fino, irresistibile 

Gli dice in tuono arcano: 

Vieii nuco, o Branca, e spezza il giogo Ispano. 
E come quei che destasi 

Per voce amica da sogno affannoso, 

Che su la dura coltrice 

Tutta la notte gli negò riposo, 

E fugge pur coli 7 animo 

La vision temuta, 

Ma chi lo risvegliò grato saluta; 
Si scosse il Duce ... e pallida 

Si fa tosto la stella d'Aragona; 

Tremò tócca dall'italo 

Genio una gemma della sua corona: 

Al padre ed alla patria 

Del periglio nelF ora 

t'n tiglio e un difensore offre Leonora. 
All' insperato annunzio 

D' alta gioia suonò 1' Argenteo-Monte; 
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Eco plaudendo attonita 

Rispose da ogni vallo, da ogni fonie; 

E nuovi fior spuntarono, 

E rinverdir gli allòri 

Per coronar si gloriosi amori. 
Calar da rocche aerie 

Tutti i baroni a la città sovrana, 

Lieti per fausto augurio 

Che dal nodo veniane ad Aristana, 

E il buon colono trassevi 

I nati & la consorte 

Le regie pompe ad ammirar di Córte. 
Ma fur di sensi liberi 

Studiato indizio le pompose feste, 

Che dispiegato il bellico 

Vessillo, e T armi luccicanti preste, 

Scritto perfìn nel gaudio 

Parca questo pensiero: 

Fuori U' Jcìiusa il barbaro straniero: 
E dell' inulto Amsicora (2) 

Levata dalla polve, in cui domila 

Tra i guerreschi manipoli, 

Errar fu vista V ombra che gioia; 

E dir s' intese a' giovani 

Con ispirate note: 

La sardi libertà perir no?) pitale. 
Non può perir — se all' Isola 

Dal mar difesa e da robusti petti, 

Le stesse donne lasciano 

Eredità di si gagliardi affetti; 

Chi la potrebbe vincere 

Or che a V Italia unita 

Nuove forze riceve e nuova vita? . . 



(2) Amsicora, antico duco do* Sardi, si uccise sul cor 
po drl figlio losio, piultoslo elio voler servire ai conqui 
slatori stranieri. 
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Va, mia Canzone, od auspice 
Alle donne vicine e a le lontane 
Reca per tutta Italia 
La storia delle noxzc d' Aristane, 
E, se ti udran benevole, 
1)1 forte a le donzelle: 
Amor di Patria fà le ?iozze ielle. 



♦ i 



Angelo Arboit 




i 



TORBINO FALLITI «> 



•> . ;• .• i . 
l'osano l'armi — non attesa torna 
Né pregala la pace : arbitro solo 
Resta il silenzio, brillano d'accesi 
Lumi le sale : pendono recinti 
Di verde olivo i trionfanti segni 
Reduci dalla pugna. In melodie 
Voluttuose ed a' riposi amiche 
Innalzano le musiche festive 
Note gravi e pacate: i trovatori , 
Fervono d'estri e sentono sul labbro 

(ì) Torbino figlio naturale di Ugono IV fu giurista 
famoso c noeta del secolo XIV. Dopo alcuni viaggi ol- 
tremare, ritornato in Sardegna visse in Cagliari colla 
genitrice, e da lei — trapassala nel 4333 — poco avanti 
della sua morte, venne m chiaro dc'vincoli di sangue 
elio lo stringevano a Mariano IV d'Arborea, di cui era 
fratello naturale. — Entrò nelle grazio degli Aragonesi, 
ma scopertasi una sua segreta corrispondenza con Ma- 
riano su cose di govorno, fuggi nel 4372 da Cagliari in 
Oristano dove riparò alla corte di Mariano. 

Gli vennero intanto confiscate non solo le scritture 
ma i beni suoi e quelli del suo fratello VJghelto; il quale 
tenuto come reo perchè non avea denunziato Torbino, 
fu gettato in carcere dovo indi a sette anni mori di do- 
lore. — Torbino poetò alla corto di Ugonc IV, e di ti- 
gone VediElconora suoi figliuoli. Mori il 25 dicembre 
43SÒ, quando stavano per seguire passeggieri trattati di 
pace fra la casa d'Arborea e gli Aragonesi. 
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I canti impazienti — Oh! consentite 
Al canuto poeta, alla tremante 
Sua mano un'arpa! amico unico in terra 
lo fui di Marian, l'inclito padre 
Dell'indomata Eleonora. In canto 
Dirà Torbin mesto siccome è mesta 
L'anima sua, ma pur gagliardo; in core 
Penetrarvi saprà, che non è muta 
K suona ancor potentemente al bardo 
La sua corda vocale — Oh! ma le mie 
Non potrò ricordanze e i mici lamenti 
Confondere alle glorie dell'invitta 
Arborese reina ! A lei la ruga 
lo spianerò sovra la fronte impressa 
In mezzo a* gaudi e all'esultar di questa 
Perfida pace. 0 trovator non lice 
Co' molli canti addormentar quest'alta 
Stirpe d'eroi che ne circonda; in breve 
Ridestarsi più forte ella potria, 
Però che il cor mi dice: ti timo fato 
Alla famiglia di Gialeto incombe. 

Tacquer le cetre: un sospiro affannoso 
Agita, o prodi, il vostro sen compresso 
Nelle gravi armadure. In mezzo a questo 
Silenzio universal suona solinga 
La voce mia, come in deserto. Pieghi 
Tu pur la testa coronata in atto 
Di supremo sconforto, o tanto bella 
Quanto forte eroina. Oh! il cor per certo 
A te favella : Non congiunge in terra 
Aragona e Arborea, tranne il sepolcro. 

Oh ! di mia gioventù giorni felici ! 
Io fin d'allor sentia questa ch'io sento 
Solitudine grande, e col segreto 
Affanno io crebbi in poveretto mura 
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Pannili pensoso. Nò ridir saprei 
Come un amico al lianco mio crescesse, 
Un' illustre compagno alla deserta 
Mia fanciullezza. — I primi lustri appena 
Varcavamo ambidue. « Dimmi — gli chiesi 
Un dì — perchè tanta ventura io m'ebbi, 
Che sempre al fianco tao, la tua parola 
Sempre mi piovve in cor dolce conforto? » 
« Mistero è questo anche per me — rispose 
Allora il prence — e pur sento ch'io t'amo 
Come un fratello! » Ohi l'anima presaga 
Inspiravaci Iddio ! 

* 

Possente in trono 
Sir d'Arborea sedeva Ugone, e giusto 
K magnanimo egli era. A lui segreta 
Non so qual forza m'attraea d'affetto 
SI che il suo volto mi destava insieme 
Kcvcrenza ed amor. Sovente io queste 
Soglie calcai, tremando, al braccio avvinto 
Di Marian : su noi cadeano gli occhi 
Amorosi d' Ugone, e lieto raggio 
Dall'imo cor gli tralucea sul viso. 
Commosso egli era: iu quell'istante un vago 
A me legger parea presentimento 
Su quella nobil fronte, e il velo arcano 
Che più tardi rimossi, a me la poca 
Ktà di sollevar non consentia. 

Mestissima calava una piovosa 
Sera d'autunno. Gli alberi, che d'ombra 
Ospitale cortesi erano al mio 
Rozzo tugurio, le lor verdi fronde 
Agitavano al vento — Moribonda 
In quel tugurio si giacca mia madre. 
Pallida lampa rischiarava i tetri 
Muri di quella stanza, ed io, prosteso 
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Dinanzi al letto suo, sovra il mio capo 
Dell'inferma imponea le scarne mani. 
Ella coti calde lacrime le braccia 
Al collo mi gittò, mi pose in fronte 
Gli ultimi baci, e « Mio Tornino - disse - 
lo di perdono ho duopo : un gran mistero 
Nell'estreme parole io ti rivelo: 
Mariano .... tu l'ama - ei più che amico 
E' tuo fratello!... » Sulle coltri affranta 
Da tanto sforzo cadde. Eran le sue 
Braccia al mio collo avvinte, e l'alba intanto 
Sorridendo nascea — dalle sue labbra 
Più non usci parola — Ella era morta! 

Ma che! di pianto bagneran le gote 
I forti d'Arborea? — Torbin non venne 
filivi a raccòr di lacrime tributo. . 
Idite! udite! con le care in mente 
Immagini dlgone e Mariano 
E con la madre mia chiusa nel petto 
Le corti visitai dello straniero. 
Leggi appresi è costumi, e i dotti amico 
M' ebbero, e di scienza i più riposti 
Veri, devoto, nella mente accolsi. 
Io cosi, dopo lungo ordine d'anni, 
Heduce a' lari miei, rividi il colle 
Là dove sorge una città vetusta 
Cui bacia il mare obbediente il piede (2). 
Non altrimenti il piò dello straniero 
Bacia Cagliari serva. E pur, non tutte 
Piegar le fronti ad Aragona — occulto 
Serpeggiava il livor, né sofferenti 
Eran tutti del giogo. A' miei nel petto 
L'odio ruggiva : ed io lo sguardo altero 
Levai sul fronte all'oppressor superbo. 

(2) Cagliari. 
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Ma sfidarlo a clic prò? La sua cervice 
Cacciar doveasi nella polve, — e a questo 
L'anima pria, poscia lo studio io posi. 
Me Ira l'aurate sue pareti accolse 
L'Aragonese, e s'inchinò. — Ben giusto 
E' inver che ceda all'intelletto il brando 

Dormian composte nell'avita tomba 
L'ossa d'L'gone, e a Mariano il soglio 
Coronava la pace. Oh ! forse ai suo 
Fratello in ira esser potea Torbino? 
Teneramente il cor nelle segrete 
Corrispondenze si nutria: non v'era 
Ina libra che a lui nota non fosse; 
A lui le più tremende io confidava 
Ragion' di Stato. Incauto ! mi tradia 
L'inesperto mio cor. — L'Aragonese, 
Argo di cento vigili pupille, 
ÌS'arse di rabbia, profanò le intatte 
Mura del patrio ostel, rapi l'ascose 
Carte, e i congiunti miei tutti in profonde 
Carceri seppellì. Ma sventurato 
Più di tutti un fratel mio poveretto 
Che per settenni in orrida segreta 
Obbliato si giacque. Ahi ! troppo grave 
Fardello impose alle mie spalle Iddio! 
Che me chiamando a nome, e a me col cuore 
Benedicendo e perdonando, al cielo 
Kese, vinta nel duol, l'alma innocente. 

A prodigio scampato, io le vitali 
Aure di libertà qui bevvi, o invitta 
Figlia di Mariano, e qui ti vidi 
Quando appena alla tua chioma corvina 
Facean serto gentil quindici aprili. 
Ugo, il tuo prode e misero fratello, 
Teco era allora, e Mariano, il mite 

1 
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E sereno tao padre. Ahi ! da fatale 
ludica lue colpito (3) ancor per poco 
Su noi lo sguardo rallegrò, chè giunta 
L'ultim'ora per lui, nelle mie mani 
Commettendo le vostre, « Eleonora, 
Ugo - disse - in Torbin vi lascio un padre; 
A te due figli in Leonora ed Ugo 
Lascio, o Torbino. . . » e in quella stretta il forte 
Spirò. 

D'atro squallor tutta si cinse 
Questa splendida reggia, e di due belli 
Cherubini di Dio sovra le gote 
L'impronta del dolor pose la morte. 
Ma il tempo vinse. Agli studi, a' tornei, 
Alle cacce affannose insiem vedea, ■ 
Questi cari fanciulli il già cadente 
Poeta d'Arborea, forte esultando 
Nell'antico suo cor, ehè da voi soli 
All'infeuda Aragona egli sperava 
L'ultimo crollo. Indarno egli sperava! 
Bello era e grande il tuo prode germano 
Eleonora. Ascanio egli parea 
Troiano sangue, allor che di ruina 
Apportato!* scendea tra' formidati 
Nostri nemici. Il suo brando colpia 
D'insanabil ferita, e il suo corsiero 
Trapassò come il vento, divorando 
Queste pianure: giù per gli aspri monti, 
Lungo le aperte valli egli trasvola 
Le torri di Sanluri. Ei giunge, ei giunge 
A Cagliari nemica. Ogni più saldo 
Petto, in mirarlo, trema, ed Aragona 
Impallidisce. Ei passa, atterra e vince. 

(3) Mariano IV mori nella peste che desolò il 
paese l'anno 4370. 
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Il merlalo caste! di San Michele (k) 
Crolla a' suoi passi, e al suo cospetto inchina 
La sua fronte di pietra. Benedice 
A lui da Roma il padre dei credenti, 
Ad Aragona irato, la corona 
Sul suo capo sospende, e quasi a un punto 
Re d'innusa lo grida. Ohimè! regale 
Serto gronda di sangue, e Iddio rivolge 
Altrove gli occhi. 

Era una notte (ahi! piena 
Di tradimenti») quando l'gon sui colti 
Allori riposava. A lui daccanto, * 
Benedetta di grazia e di candore, 
Benedetta di nome, l'amorosa 
Sua li glia s'assidca. Godeva il Sire 
Con essa trattenersi in sapienti, 
Prolungati colloqui. Or quella notte 
Essa pendea dallo paterne labbra. 
0 sventura! sventura! In altra parte 
Da un altro Giuda (5) nuovamente il Cristo 
Si trafficava, e Ugono a lui la mano 
E il cor più volte amicamente aperse. 
Del propinquo giardin con più di cento 
Suoi pari ei varca le difese mura. 
Son trafitte le scolte, arditamente 
Entrano tutti nel regal palagio. 
Balza in pie la magnanima fanciulla, 



(*) Il castello di San Michele vicino a Cagliari, 
preso d'assalto ed occupato da tigone V. 

(8) Fuliatus (Fuliato Garzia) fuit de Aristanno, 
valdc amatus a Mariano et ipso Ugone, et habitus 
in magna fide in suo palacio y et multa beneficia 
recepii ab U%one, qui sponsam dedit rum magna 
dote et per mullas vices etiam diversa officia. (No- 
te in margine alla decima carta d'Arborea.) 
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E fàssi scudo al padre. Invai): da cento 
l'unte percosso, sanguinante al suolo 
Spira il misero Ugone; indarno il casto 
„Sen tra' pugnali ed il paterno cuore 
Interpose la santa; anch'essa cade 
Nel suo virgineo sangue, e muore avvinta 
Teneramente del suo padre al collo. ( 

Di pietà, di dolor, d'inenarrati 
Fremiti a molte lacrime commisti 
Corser que' tempi all'infelice casa 
De* signor d'Arborea. Cagliari in armi 
Co* tiranni s'avvanza. — Un gemer cupo 
Un sommesso pregar suona ne' templi. 
Chi ne soccorre? Ecco l'estremo nido 
Di libertà Toste nemica invade; 
In man dello straniero, ecco l'estremo 
Sacro palladio; ondeggian sugli spalti 
Del castel di Sanluri i paventati 
Vessilli d'Aragona. Eleonora 
Vi combatte co'suoi: ma il tradimento 
L'allontana dal campo: in Aristanno 
Nella stanza regal, pallida, affranta, 
Sdegna le molli piume; e pur sul ciglio 
Librasi il sonno, il suo capo si china, 
Fervidi tenzonando, irrequieti 
Nel vigile pensier pugne e disegni. 
Ed ecco in sogno, gigantesca l'ombra 
D'Ugo le appar, del suo fratello estinto. 
Il crine ha rabbuffato, irta la barba 
Orridamente, e lurido per cento 
Ferite, ei piange con sanguigne stille 
Dagli occhi spenti: « 0 mia sorella, ancora 
Non m'hai tu vendicato? Eleonora 
Se a te cai la mia morte e questo sangue, 
Se gl'immaturi giorni, ahi! tristamente 
l'er me lìniti! l'amor mio, la pia 
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Ricordanza del padre, il tradimento 
Sull'infame Aragona, o mia sorella, 
Vendica .... » E si dicendo alla dormente 
Scosse lo braccia, e con un alto strido 
Nelle nere disparve ombre di morte. 

Rosata in cielo comparla l'aurora. 
Donne, baroni, cavalier' dinanzi 
Alla dormente stanno in reverente 
Silenzio chiusi. 

Ma d'un tratto sbalza 
La gran donna dal sonno pauroso, 
E in quel momento gravemente armato 
Le s'apprescnta un cavalier. « Regina — 
Esclama — Vola, vola tosto al campo 
0 siam tutti perduti! » 

• Oh! vili, ninno 
E' perduto finché sfolgora il brando 
D'Eleonora! 0 mio fratel gioisci! 
Su! su! miei fidi, liberi, soldati, 
Alla pugna! alla pugna! all'armi! all'armi! 

Sì dicendo co' suoi, siccome un lampo 
È dileguata. Ecco si mostra: il tergo 
Volge il nemico, e fugge. E' nostro alfine 
Il Castel di Sanluri ! Romorose 
Caggiono a terra le ferrate porte. 
Indietro tutti ! or passa la tremenda 
Vendetta d' Arborea ! 

Ma fra' cozzanti 
Acciari udiste quel lnngo lamento? 
« Chi mi chiama? » gridò l'alta eroina; 
E voce come di sepolcro uscita 
A lei risponde: « Io son Cola, e parente 
A Torbin, tuo poeta: e pria ch'io narri 
L'istoria mia, deh ! toglimi da' polsi 
Queste gravi catene, ond'io mi muoio, 
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E a queste porgi da tre di consunte 
Labbra un ristoro! » 

0 anima bennata 
De! mio povero* Cola, a te la sacra 
Causa paterna valse una diserta 
Prigion sotterra (6); a noi cosi destino 
E' che la morte e la vergogna avanzi ! 

Dicca Tornino. — In lui tutti gli sguardi 
Erano immoti. Il vecchio la tremante 
Orma ritrasse : di magnanim' ira 
Parea compreso, e rispettollo ognuno. 
Ma quelFapril non volse. Ahi! per molti anni 
E per molto dolor mori Torbino. 
Ei divinava: però che sui polsi 
Pesar, talvolta meritati, i ceppi 
Di turpi e lunghe signorie straniere. 
Ed or soltanto in oriente appare. 
L'alba gentil di più felici eventi. 



Felice Uda 



(6) Cola era figlio di Ugbclto fratello di Tor- 
bino, quel medesimo che morì di dolore dopo 
sette anni di prigionia. Avendo ridomandalo i beni 
di suo padre, dopo d'averne provato l'innocenza, 
fu gettato in carcere, e poi condotto nel castello 
di Sanluri prò trabaliari arrnas, cioè per lavorarvi 
dolio armi — Vedi Nuovi Codici d'Arborea pubblicati 
dal Decaslro. 



ELEONORA LEGISLATRICE 



E grande, maraviglioso spettacolo nella sto- 
ria degli umani avvenimenti questo d'una donna, 
che al valore dell'armi congiunse quello del- 
l'ingegno e della sapienza politica, in tempi nei 
quali dense tenebre d'ignoranza e barbarie av- 
volgevano l'orbe intiero, e in una terra che, 
cinta per ogni intorno dal mare, (piasi proiet- 
tata in mezzo ad immenso oceano, giaceva 
obliata da tutti, fuorché dall'avidità di superbi 
invasori che col sangue e colle rapine tende- 
vano a conquistarla intera. 

Eleonora d'Arborea, rampollo d'illustre pro- 
sapia, nella quale per otto e più generazioni 
si vide durare generoso il sangue, per fatti 
magnanimi oprati in pace ed in guerra, Eleo- 
nora é la figura più grandiosa di donna che 
gigauteggi nel medio-evo, perchè compendia in 
sé i due tipi sovrani della grandezza guerriera 
e politica. 

Mollo ella oprò col senno e con la mano in 
ventidue anni di regno. Il pensiero e Y affetto 
dell'indipendenza nazionale, trasfuso potentissi- 
mo in lei dai suoi maggiori, la resero prode e 
invitta sui campi di battaglia; lo studio assiduo, 
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e più, un senso squisito della ragion naturale 
delle cose, congiunto alla perfetta conoscenza 
degli uomini e dei bisogni del suo popolo, die 
essa amava d'indomato amore, la resero donna 
di savio imperio e legislatrice nazionale. 

Eleonora fu il Giustiniano della Sardegna. 

Già il suo genitore, quel Mariano che per 
le sue vittorie sulle armi d'Aragona levò tanto 
grido di sé in Italia e Spagna, avea iniziato 
l'opera d'una legislazione speciale pel suo re- 
gno; ma era riserbato alla sua gloriosa figlia 
l'onore di far opera più estesa e più completa 
pel reggimento civile e politico della . Sar- 
degna. 

Le circostanze del luogo e del tempo m'im- 
pongono di non internarmi nella considerazione? 
delle varie parti di queste leggi, che la nostra 
Eroina promulgava. Ben potrei con la disamina 
di alcuni testi delle medesime provare quanto 
contengano in sé di filosofia giuridica, la quale 
unita a certo carattere d'originalità ed al chia- 
ro e conciso stile in esse adoprato, rivelasi 
generalmente nelle loro prescrizioni, e sì, che 
furono cagione di maraviglia ai secoli succe- 
duti. 

Debbo però solamente accennare alla somma 
importanza in che la legislazione d'Eleonora fu 
tenuta da quanti poterono averne contezza e 
approfondirne i precelti e le norme che vi si 
comprendono. — E quando si disse che la 
Carta De logu non perde al paragone del co- 
dice di re Luigi di Francia (1); e che fu il 
germe delle leggi più accreditate dei nostri 
tempi (2); e che perciò ebbe il vanto di esser 

(t) Mimaul. 
(2) Manno. 
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tenuta per segno di un perfezionamento so- 
ciale, dal quale erano allora ancor lontane le 
più vaste contrade del continente italiano (3), 
— queste sentenze d'uomini dottissimi e com- 
petentissimi furono ripetute ed approvate, si 
che Eleonora può rettamente estimarsi per una 
di quelle elettissime individualità, fra cui si 
noverano i Licurghi, i Soloni, i Numa, i Giu- 
stiniani. 

Ed invero, durava ancora in tutta Europa la 
barbara legislazione importata dai popoli nor- 
dici, quando Falla mente d'Eleonora seppe se- 
gnare gl'indistinti confini fra il potere civile e il 
militare. Nissuno, prima di lei, ciò fece. E 
nissun codice con maggior semplicità e con più 
avvedutezza del suo, seppe in queir epoca riu- 
nire le leggi civili e criminali, quelle apparte- 
nenti all'agricoltura, (4) al commercio, al foro, 
alla polizia, e stabilire le massime fondamentali 
nel diritto comune. Il principio della sicurezza 
delle persone e delle cose vi e solennemente 
consacrato e protetto, e a questo eminente 
principio s'informa lo spirito dell'intiero codice. 
Bandisce il duello e i giudizi di Dio, barbari 
usi introdotti fra gli europei da barbare genti, 
ed a noi recali dalla fiera nobiltà d'Aragona. 
Le leggi penali poi, rette da tal giustizia e mo- 
derazione, che 1*3 rende più miti degli altri 
codici della stessa età, e più umane che i co- 
stumi del tempo non fossero. E però rara l'in- 
flizione dell'estremo supplizio, non esasperato 
da preventivi tormenti, e proscritto quello, non 
meno atroce che assurdo, della tortura. 

(3) Sclopis. 

(4) A queste attribuisce il Manno In propaga- 
zione della vile nell'lsohi. 
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Il diritto civile nel codice d'Eleonora rifulge 
d'un gran candore d'equità, che era nei costu- 
mi del popolo, e tanto più da pregiarsi, se- 
condo dice uno storico piemontese (ìi), quanto 
più diverso da ciò che generalmente allora si 
praticava nel continente italiano. 

Ciò che poi rende più memorabile Y opera 
legislativa della regina d* Arborea, si é l'insti tu- 
zione dei giurati, trascelti fra le persone di 
vita e fama più intemerata, alle quali era af- 
fidata la giustizia civile e penale, perchè la ren- 
dessero nella coscienza delle anime loro. A tal 
uopo le più minute e savie guarentigie erano 
prescritte per impedire, ed emendare gli errori 
dei loro pronunziati. 

Cosi queir instituzione che per secoli, da 
Koma in poi, non ebbe l'Italia, fu in Sardegna 
nel medio evo, e talmente organizzata, che ono- 
rerebbe il governo più illuminato e liberale dei 
nostri giorni. 

Perciò la storia scrive che privata e pub- 
blica felicità era nel regno d'Arborea; e a tal 
misura noi, con coscienza di studiosi imparziali 
delle sue leggi, possiamo, senza arrossirne e 
senza esagerare, proclamarle opera degnissima 
dell'inclito valore, che il genio d' Italia infuse 
nelle sue privilegiate intelligenze; e, a cui noi 
creda, diciamo apertamente: — se non vi fan 
difetto le cognizioni storiche e le dottrine filo- 
sofiche e giuridiche, aprite questo volume e 
ponderate il suo dettato, e poi smentite, se 
potete, il nostro assorto, offuscate si luminosa 
gloria. 

Si, contrastateci il glorioso vanto di esser 
cittadini della terra che fu patria a tanta donna, 

(») Sclopis. 
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cui potranno emulare, superar mai, le più ri- 
nomate di cui siasi dovunque onorato il gentil 
sesso ! Oh ! quando fu che si è pittato quel- 
l'insulto in faccia alla patria nostra 9 Mai: se 
pur l'indifferenza verso di noi e delle nostre 
cose, non vogliasi ascrivere ad ingiuria. Ma voi 
sapete quanto ci son care le memorie degli avi; 
che senza eredità di ricordanze e d'affetti non v'ha 
famiglia nè patria. La nostra eredità è si pre- 
ziosa che può andarne superba, non questa sola 
terra, ma Italia intiera. 

Né alcuno sia fra noi che disapprovi questo 
nobilissimo ufficio di ridestare le antiche me- 
morie e proporle ad argomento d'onore per la 
patria. Penso che taluni dicano, la patria ri- 
chiedere ben' altra opera, che le reminiscenze 
di tempi che più non sono ; la patria esigere 
attività dei presenti nella via del progresso. — 
Ma certamente non vuoisi commendare l'inerte 
contemplazione delle glorie avite, in quella 
guisa che gli abitatori dell' impero celeste, i 
chinesi, poltriscono ammirati del senno dell'an- 
tico Confucio ; no, avvisiamo bensì essere opera 
utile allo slesso progresso e al bene dei posteri 
il por mente che V avvenire è effetto, conse- 
guenza e talvolta ripetizione del passato, e che 
le tradizioni dei tempi andati, sono le fonti da 
cui scaturiscono molti miglioramenti futuri. 

Oltreché la virtù dei padri serve di valido 
esempio e d'incitamento ai figli, di imitarli e di 
disporsi ad imprese anche più grandi e più 
generose delle antiche ; i monumenti che ci ri- 
mangono delle età trascorse, contengono le ori- 
gini dei nostri costumi, le sorgenti della nostra 
ricchezza. E cosi ne abbiamo esempio in Eleo- 
nora e nei suoi documenti legislativi, i quali 
racchiudono un deposito d'idee feconde e di 
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utili istituzioni, che pnre dopo tanto volger di 
secoli, possono giovare allo stato odierno delle 
cose e degli uomini. Onde non a torto si disse 
che quelle famose leggi possono formare su- 
bietto di profonde meditazioni agli uomini po- 
litici di qualunque nazione. 

Ma la nostra terra in particolare avrebbe a 
ritrarre immenso vantaggio da siffatta legisla- 
zione, perchè molte sue prescrizioni s'adattano 
pur oggidì ai nostri costumi e soddisfanno ai 
bisogni nostri. — Or ecco come non è vano 
ostentare le glorie trapassate , quando a 
queste s'annettono le opere benefiche e sa- 
pienti. Or ecco perchè in riva all'obliato Tirso 
non cesserà mai di risuonare l'eco d'ogni no- 
stra gioja e d'ogni nostro dolore. 

Ed Eleonora d'Arborea è titolo, fosse pure 
il solo per la Sardegna, che dovrà ottenerle 
quell'importanza che venne per lungo tempo 
ignorata e misconosciuta. Lo spettacolo di 
donna cosi illustre, or che l'Italia si risveglia 
ai buoni studi della storia e della politica, si 
offrirà nella penisola magnifico ed imponente. 
Eleonora d'Arborea diverrà nome celebrato 
anche presso i nostri fratelli d'oltremare. 

Si, noi osiamo proferire questo voto, fidu- 
ciosi nell'amorevole rispetto che ormai ci dob- 
biamo a vicenda tutti i cittadini d'Italia. Nel 
santo nome della madre comune, che già tanto 
sofferse per le discordie dei suoi figli, facciamo 
comuni le glorie nostre, e sia d'una volta inau- 
gurato il gentil costume di renderci mutuo tri- 
buto d' onoranza nelle grandi memorie, nei 
monumenti dell'arte e della scienza. 

Perciò gl'italiani imprendano uno studio ac- 
curato e coscienzioso delle cose sarde; ma ri- 
muovano lungi da sè certi scritti che pretesero 
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rifare la nostra storia, secondo il capriccio, o 
la passione dei loro autori. Sono impure fonti 
coleste, che inducono ad errore e a danno gra- 
vissimo. 

Così scrittori stranieri, che s'arrogarono il 
vanto di storici, di statisti o d'altro, non paghi 
di ritrarre con foschi colori il nostro presente, 
ci contesero perfino i barlumi dell'antica gloria. 
Così i nostri grandi monumenti, le cuireliquio 
non sono ancor spente, non bastano, per quei 
ciechi, ad attestare un' antica civiltà nell'isola; 
così sono un sogno i suoi quattro milioni d'a- 
bitanti e la lor fama di strenuissimi, e la pro- 
verbiale fecondità delle sue terre, decantata liu 
da remotissimi tempi. — Di tal guisa, lo sprezzo, 
o per lo meno, l'indifferenza di gente invida o 
malconscia, cancellò la storia di dieci secoli ! 

Ma noi possiamo volentieri condonare a 
scrittori stranieri cotanta ingiustizia verso la 
patria nostra ; costoro infatti si mostrarono 
molto più ingiusti verso la gran nazione ita- 
lica, che pure fu maestra di civiltà al mondo 
intiero. La teì-ra dei morti ha risposto agli sco- 
noscenti colle opere dei morti, per cui nondi- 
meno vivono e fioriscono cento nazioni stra- 
niere: ma ha risposto ancora colle opere dei 
presenti, che rinnovellano gli esempli delle an- 
tiche virtù civili e guerriere ; ha risposto col 
miracolo del redivivo Cincinnato. 

Diremo adunque, che poco ci cale dell'in- 
giuria dei malevoli, purché questi e i lor pa- 
droni abbiano a starsene cheti olir' alpi, né più, 
tratti da libidine di conquista, vengano a con- 
tristare il bel paese, a pascersi avidi e rapaci 
dei suoi frutti, a profanare le venerate reliquie 
che or sprezzano, e pur vorrebbero poter invo- 
lare per ornarne i loro musei e templi, ad u- 
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sufruire, per loro esclusivo interesse, dell'ingegno 
e del valore dei tìgli di Galileo e di Colombo, 
come or fa la Russia degli sventurati tigli 
di Sobieski. 

Oh ! la stella d' Italia non permetterà che si 
rinnovi tanta sciagura. — Già s' incomincia, 
dopo tanti secoli famosi per grandi virtù e per 
grandi vizi, a comprendere che una é la via 
di salute di questa alma patria: — un solo af- 
fetto e un solo volere dell'universa nazione nei 
mezzi e nello scopo della sua vita libera e in- 
dipendente, rimosse le viete gare municipali 
onde s'intessc gran parte della nostra storia. ~ 
Densi tengansi fra noi rispettate le glorie dei 
singoli municipi, poiché fortuna (non sappiamo 
se prospera o piuttosto avversa ai fati d'Italia) 
voile che i fasti più stupendi si compissero in essa 
quasi coll'inspirazione del proprio campanile, e 
all'ombra del gonfalone civico, e si gridò in 
guerra o S. Marco, o Savoja, o Firenze od al- 
tro, mentre il vessillo d'Italia dovea per lunghi 
secoli starsene negletto in disparto, pria che ra- 
dunasse sotto la sua ombra i figli delle cento 
città j 

Si, o cittadini italiani; poiché è storia, ri- 
spettiamola. Rispettiamo le glorie municipali, 
che pur son glorie nazionali.* E se vogliamo 
davvero che gli stranieri siano quind' in- 
nanzi più riverenti all' Italia, l' Italia tenga 
nella dovuta estimazione le preziose me- 
morie che vanta ogni più piccola parte di essa. 
Gli è perciò, che noi isolani, i quali ci onoria- 
mo di vetusti esempli di gesta e d'uomini ma- 
gnanimi, e negli ultimi tre lustri abbiamo reso 
tributo inestimabile di sangue e d' averi alla 
causa del nazionale riscatto, noi, or seduti al 
fraterno convivio delle genti sorelle, vorremmo 



che le nostre cose fossero un pò meglio cono- 
sciute ed apprezzate da coloro che Italiani si 
chiamano, e dettano leggi, scrivono storie, e com- 
pilano programmi storici. 

lo temo, o signori, non torni grave il mio 
dire su questo argomento, che potrebbe anche 
turbare la solennità di questa accademia, in 
cui non trattasi di sfogare crude amarezze, né 
tampoco lanciare molesti appunti, qualunque 
e' siano. Ma prescindendo dalla sposizione di 
cause deplorevoli, onde s'appalesa quanto ino- 
nesto e disamorevole fosse il genio di molti 
storici d'oltremare verso di noi, quanto negli- 
genti i compilatori de' programmi per l'inse- 
gnamento della storia italiana nelle nostre scuole, 
a segno di non scorgervi cenno alcuno "di cosa 
che all' isola si riferisca; — solo dirò che io 
non so veramente con qual coscienza legisla- 
tiva siasi voluto imporre dai diversi ministeri 
dell'istruzione uno studio monco ed imperfetto 
di storia patria alle scuole d'Italia. Eppure so- 
no abbastanza diffuse le opere del Lamarmora, 
del Manno, del Martini, del Siotto, del Tola e 
d'altri insigni; opere pregevolissime e lodate, sia 
per il loro merito intrinseco, sia per la loro splen- 
dida locuzione. E quand'anche non esistessero 
cotesti scritti per facilitare la cognizione delle 
cose nostre, forsecchc molti fatti importantissi- 
mi, avvenuti in quest'isola, e che si collegano 
intimamente colle storie della penisola, non a- 
vrebbero dovuto destar le cure di quei dotti a 
raccogliere quanto potesse giovare ad una com- 
pleta istoria per l'insegnamento officiale? 

D'onde questo insultante e vergognoso oblio 
con cui par si dispetti la Sardegna ? 

Mi basta l'interrogare: che oggi non mi s'ad- 
dice narrare cose con le (piali si dovrebbe ri- 
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spondcre all'amaro quesito. Toccherei una pia- 
ga che vuoisi ad ogni costo dimenticare pera- 
more di quell'Italia che ne impone concordia 
verace e ferma fra tutti i suoi tigli. E noi, cit- 
tadini di questa gran patria, ci ripromettiamo 
che la coscienza degli altri Italiani ci renderà 
la giustizia che imploriamo; e cosi non ride- 
steremo la dolente storia d'una lunga età di 
sagrifizj e di umiliazioni, paghi del vincolo che 
ormai indissolubilmente ci unisce tutti, isolani 
e del continente. 
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ALLE DONNE ITALIANE 



Sol, poca e fredda polve 
È tutto che riman d' Itala donna 
« Poscia che il resto fragile è defunto • ? 
Oh! perchè più non s voi ve 
Dal bel labbro il sorriso, in treccie e in gonna 
Nel caro ostel sedendo? a lei in un punto 
Tronco è stato e consunto 
Quell'odor che alla tomba soppravvivc? 
0 spose, o verginette, adunque noi 
Nulla aspeltiam da voi, 
Nulla la patria ond' il valor rivive? 
Perchè, perchè?.... d'ogni gentil desio 
Non è riposto in voi l'ardor natio? 

L' aura soave torna 
Del tempo bello, e l'ali a voi sublime 
Batte libero l'italo pensiero. 
Di luce il ciel più adorna 
Veste dell' alpi le nevose cime, 
Memori ancor di Koma e di suo impero, 
Ed all'onor primiero, 
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Cui un nulla è quasi ogni altro delle genti, 

Ridesta Italia, ornai fatto cortese 

Dalle recenti imprese; 

Onde fia chiaro nell'età vegnenti 

Col suon che diede il flutto del Ticino, 

Il valor di Palestro e Sammartino. 

Or chi d'Italia i figli 
In quei campi a tornare in libertade 
0 a morir spinse per la patria terra? 
Chi degli ardui perigli 
La gioja ai petti infuse e la pietade 
Sbandiva contro l'austro in tanta guerra? 
Oltre il confin che serra 
Tra l'alpi il bel paese e il mare intorno, 
Fia noto il prode che di sangue molle 
Sulle difese zolle 
Cadendo salutò l'ultimo giorno. 
Quel nome tra i nepoti si rinnova; 
Il vostro, o donne, appena si ritrova. 

Non vien forse da voi 
Lo sdegno e il fremer nostro impaziente 
Perchè la patria sia libera ed una? 
Sotto ai tiranni suoi 
Non senton gemer questa e l'altra gente 
Il Tevere e la veneta laguna? 
Ohi l'itala fortuna 

Sarà lieta in sua ruota e d'onor degna 
Il dì che fien raccolte in Campidoglio 
Sotto al temuto soglio 
Le sparse verghe dell'antica insegna. 
Quivi è la pace, qui l'unita fede, 
Quivi ha sol libertà sua stabil sede. 

Oh quanta vita! oh come 
Sul volto della tenera fanciulla 
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Bello altra volta splende questo sole! 

Del raggio suo le chiome 

Infiora e il riso e i sogni della culla 

E cresce, o madri, a Italia vostra prole. 

E quale a voi che cole 

E pregia il saggio come santa cosa, 

(Jual rende onore a voi l'età novella? 

0 segua o no sua stella, 

Codarda o forte sia, n'andrà obbliosa 
Di quell'amor che, qual fiamma vestale, 
Della patria al destin veglia immortale? 

Entro qual'urna il sacro 
Tuo capo dorme, o Donna d'Arborea, 
Ornamento e splendor di nostra terra? 
Non pietra o simulacro 
Serba il nome che tan t'aito crescea 
Fra i lauri della pace e della guerra. 
Le torri e gli archi atterra 
E sperde il gentil seme avverso il fato 
Sdegnando che di te fosse men forte. 
Col viso allor di morte 
Corse la terra l'ibero soldato, 
Ogni grandezza colla sua rapina 
Avvolgendo nell'ultima ruina. 

Fremendo e sospirando 
Per l'erme balze u* spesso io movo il passo, 
Chieggo ragione al Ciel di nostro affanno; 
E incerto intorno andando 
Delle cento città rimiro, ahi lasso ! 

1 cadaveri sparsi e il tanto danno; 
Ond'io più e più mi afTanno. 

Stanco m' assido al margine d'un fonte 
Sgorgante appiè d'antico monumento (i), 



(I) Il Nuraghe. 
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Clic per furia di vento 

Giammai non crolla la superba fronte. 

Quivi si va per tortuoso calle 

Oyc par sorga a guardia della valle. 

Com'ardua torre s'erge 
La gran mole e la cima in arco piega. 
Non calce i sassi, ond'è costrutta, stringe ; 
Ma la forza eh* emerge 
Dalla man che le parti entro collega, 
Come ferrea catena li ricinge. 
In breve adito attinge 
E mena alla desorta oscura stanza. 
Albergo di silenzio e di paura. 
Arte par di natura 
Che l'ingegno n' imiti fuor d'usanza 
Ed opra faccia in tal modo ellìcace 
Che, pur rozza qual sembra, alletta e piace. 

0 sacro asilo, o caro 
Retaggio avito più che gemme ed oro, 
Con piacer ti riveggio e ti saluto. 
Chi furo essi che alzaro 
E perchè, dimmi, e quando il gran lavoro? 
Crebbe qui la tribù? fu avel temuto 

Questo d'un culto muto? 

Odo lontano, ma pur dolce, un canto 
Che nella mente ancora mi ragiona, 
Un verso che non suona 
Che nei silenzi di celeste incanto 
Onde natura il senso almo profondo 
Schiuse alle prime fantasie del mondo. 

Il guardo onde venia 
11 dolce suon, rivolgo dubbioso, 
E veggio, o panni, un alta maraviglia. 
Per la valle si già 
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Con passo tardo e in vista desioso 

Un popol che faceva una famiglia. 

Non mormora o bisbiglia, 

Ma tacito s'unisce in di solenne. 

Abito avea dal nostro assai diverso. 

Ed ecco move verso 

L'antica gente che colà convenne, 

Eccelsa donna colla spada in mano 

D'alma bellezza e di valor sovrano. 

All'apparir di quella 
Donna regal di subito si desta 
Da tutte parti un glorioso grido. 
Con divina favella 

Parca ciascuno a lei far quivi festa, 
Ed, Eleonora! eccheggiava il lido. 
Eleonora!... io grido, 

E al suol mi prostro da stupore oppresso, 

Sicché il pensier s'oscura nell'obblio. 

Non so ben dir coni' io 

Allor foss' io diviso da me stesso 

Ne qual rimasi quando agli occhi sparve 

La bella donna e ciò che pria m'apparvi». 

0 belle e al Ciel dilette 
Antiche etadi, o dolci rimembranze 
Che d'estasi soavi il cor beate! 
In raggio in voi riflette 
uuest'età che s'allieta di speranze 
Or che le sorti men volgono irate? 
Dall'amor che serbate 
Della gran Donna, che alla patria mia, 
Anzi al mondo, onorar par si convegna, 
Trarrem gli auspicj, e degna 
D'ogni anima gentil l'impresa fia; 
Perchè alfin d'Arborea la figlia in marmi 
Si laudi, in altre lingue e in altri carmi. 
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E voi, donne, in costei 
Vedrete rinverdir l'antico serto 
Onde vostra beltà vie più s'avviva. 
Dei prischi esempi in lei 
La luce si ridesta, e vostro è il merto 
E I'onor che alla patria ne deriva. 
Fiamma non è si viva 
Che agguagli quella della gloria avita. 
Non è virtù che richiamar le genti 
Tutte al suo culto tenti 
Se dall'amor non ebbe pria la vita; 
Né amore è bello e santi son gli affetti 
Se non avvampa libertade i petti. 



Ci Nino 



ELEONORA 

E 

LE DONNE ILLUSTRI DELLA SARDEGNA 



K. 

* 

Se la fortuna e la grandezza ri' Italia non 
avesse prodotto altro che il risvegliarsi di un 
giusto sentimento di gratitudine verso le glorie 
colpevolmente obbliate del jiostro passato, non 
vi sarebbe, io penso, animo generoso, il quale 
non dovesse salutare questo nostro evo come 
apportatore di un grande progresso morale. Cn 
labbro eloquente e cortese, avvezzo a sciogliere 
quel linguaggio inspirato che gli antichi credet- 
tero essere una rivelazione delle muse e noi ri- 
putiamo un eco del cuore, vi disse altra volta 
ed in altro luogo come tuttaqaanta la Penisola 
rifatta a vita novella, e presa d' ammirazione 
verso coloro che solcarono la tenebra del suo 
civile decadimento colla luce della virtù o del- 
l' ingegno, ha evocato dovunque le sue più care 
memorie e chiamalo il soccorso dell' arte ch'e- 



gli diceva si bone etematrice, per significare a 
coloro che verranno dopo di noi, come questa 
età, la quale apparisce vaga di demolire a mol- 
ti maiali di miopia morale, sia stata anzitutto 
riparatrice di lunghe e disonoranti ingiustizie. 
E invero, questa religione delle epoche cadute 
nel seno misterioso dell' eternità, questo melan- 
conico (pianto soave ricordo d'uomini scomparsi, 
la cui grandezza fu pari talora soltanto alla 
sventura, guest* ansiosa sollecitudine di spiare 
tutti gli aliti vitali che movono dal passato, e 
di perpetuare, o colle lettere o colle arti, il culto 
delle opere, ch'hanno portato in ogni dove il 
suono del nome italico, é degno, credete a me, 
di un popolo che risorge dal suo sepolcro e af- 
ferma il suo diritto a riprendere l'antico suo 
seggio. Qual'aurea clamide infatti, o serto di ful- 
gidissime gemme, potreste gittare in sulle spalle, 
o porre sul capo della bella, cui Dio volle do- 
nare a profusione tutte le ricchezze della natura, 
dalle alpi incoronate di nevi perpetue ai vulcani 
fumanti, dalle foreste di abeti e di ulivi ai bo- 
schetti di aranci e di mirti, dalle brune e nu- 
de scogliere alle azzurre marine, tranne quello 
che la mano dei migliori suoi ligli le ha in- 
lessuto e preparato pel di del suo risorgimento? 
lione stà, bene sta addunque questo novo agi- 
tarsi della gente italiana per ritornare in onore 
le glorie dei suo passato; è questo a senso mio 
la più alta e sublime espressione del sentimento 
nazionale. Ogni paese, che ha la ventura di pos- 
sedere un nome grande, lo incida pure a lettere 
d* oro sulla fronte del suo municipio; ogni bor- 
go che ha un uomo, le cui opere lo hanno ono- 
rato, ne consegni le immortali sembianze al sasso 
slidatore del tempo; quel luogo che ha un no- 
bile allo da ricordare lo tenga sempre vivo di- 
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nanzi ai suoi figli, e che lo straniero, passando 
per ogni terra d'Italia, al vedere le traccie pe- 
renni di cosi grande splendore, debba sciamare, 
al pari di quel barbaro che, attonito alla maestà 
del foro, dei templi e degli anfiteatri di Roma, 
la confessava degna di dominare V universo: be- 
ne può dirsi sacro quel suolo che produsse 
lanti e cosi nobili esempi! 

II. 

Se all' isola nostra restava un sacro debito 
a soddisfare, egli era certo verso quella nobilis- 
sima donna il cui nome è bastato ad illustrare 
tutta un , epoca, e la cui dolce figura é rimasta 
nella storia, più che unasplendida individualità, 
come un' caro ed augusto simbolo. Senza ab- 
bandonarci di troppo alle lusinghe del nostro 
orgoglio nazionale, io saprei difficilmente trovare, 
nonché negli annali nostri, in quelli di altri più 
grandi e possenti popoli, una donna, la quale 
riunisse per singolare privilegio della natura 
tante e si peregrine doti della persona e del- 
l' animo. Legislatrice e guerriera, cuore agitato 
da fortissimi sensi, in pari tempo che, vasta e 
gagliarda mente; sotto leggiadro aspetto di fe- 
mina, impeto e valore virile; madre senza di- 
menticare i doveri del regno; regina senza di- 
menticare quelli più santi della maternità; li- 
berale prottetrice delle lettere e delle arti, non 
meno che valido campione dell' indipendenza iso- 
lana. Invano cercheresti in questa gloria una 
macchia: i suoi nemici medesimi, coloro che si 
viddero disputato per lunghi anni un agognato 
dominio, che dovettero fuggire tante volte dinan- 
zi all'ardore delle sue invincibili schiere, che 
trionfatori, non di lei, ma della fiacchezza e delle 
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sventure dei suoi successori, ne violarono il se- 
polcro e si affannarono a distruggere ogni trac- 
cia delle sue gesta, i suoi nemici non ardirono 
attaccare un nome che incuteva ad essi, non 
so ben dire, se più spavento o rispetto. Ned'era 
lecito a cuore, per poco gentile e valoroso, il 
non 'sentir riverenza dinanzi ad una donna, che, 
dimenticata la natura del proprio sesso, sapeva 
pugnare con tanta virtù per difendere i suoi 
diritti. E chi pensi com'essa fosse signora di 
piccolo stato, già stremato di forze per lunghe 
e dissennate discordie, per sanguinose scorre- 
rie di Saraceni, per strazi frequenti di ostinali 
morbi, e si trovasse di fronte a forte ed animoso 
avversario, non può a meno di meravigliare, come 
il suo valore fosse tanto, da far rispettare a ne- 
mico soverchiale le ragioni del proprio do- 
minio. 

HI. 

Era V Aragona, in quel tempo di Stati più 
audaci, che grandi una delle potenze più bellicose 
e rispettale di Europa, ed aveva più volte pit- 
tato nell'isola nostra, per dominarla colle migliori 
sue scodatesene, il liore dei suoi cavalieri. Spe- 
ranza di lauti doni per parte di principe caval- 
leresco e splendido, concessione di franchigie e 
di feudi erano largo incitamento allo spirito av- 
venturiero d'una nobiltà irrequieta, che aveva 
lasciato le proprie stanze col proposito d' illu- 
strare il proprio nome a spese dell'altrui libertà. 
Indispettiva quella schiera di nobilissimi usur- 
patori, a cui le terre dei padri nostri erano 
slate donate, come se si trattasse di un suo po- 
dere, dalla disonesta liberalità del Pontefice, la 
insolente resistenza di riottosi isolani i quali non 
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sapevano accomodarsi agevolmente all'onore di 
lasciarsi porre il tallone sul collo dalle stranie- 
re barbute, per quanto spedite da Bonifacio Vili 
come una benedizione di Dio. Eppure la mano 
di una donna fu bastevole a rintuzzare per lun- 
go tempo l'audacia e la burbanza straniera. Ec- 
citati dalla presenza di questa maravigliosa eroi- 
na, che sembrava aver raccolto nel proprio seno 
l' anìTno fiero di quegli antichi isolani che 
contesero disperatamente il sacro suolo della 
patria alle legioni romane, i Sardi seppero re- 
spingere arditamente l'onta delia straniera ser- 
vitù, e vivere felici sotto V ombra delle patrie 
leggi e dei propri re. E allora che il tempo at- 
tuti le ire senza spegnere 1' avversione che 
si desta nel cuore d' ogni uomo al 'ricordo della 
ingiuria straniera, che la polvere di conquista- 
tori, e di conquistati si mescolò nella gleba stes- 
sa che li condusse a cosi fiera nimistà, quando 
lo strepito di accanite battaglie fece luogo al 
silenzio indagatore del tempo, e la voce ineso- 
rabile della storia dettò i suoi severi responsi, 
essa compose ad Eleonora un serto tale che 
alcuno dei suoi antagonisti non avrà mai. Fra 
mezzo a tutto un popolo, cui la stolida invidia 
aragonese toglieva la memoria di molte sue im- 
prese, ma che pure vive del suo spirito, delle 
sue idee,surse come un austero simulacro fatto 
per incarnare in se medesimo la vigorosa ege- 
monia sarda. Dopo aver toccato con essa la ci- 
ma più alta della sua grandezza parve di fatto 
che, ferita in ogni parte, precipitasse nella tom- 
ba che si schiuse ad Eleonora, ed uno stesso 
sudario le avvolgesse entrambe. 



IV. 



É un fatto singolare e parrai, o Signori, an- 
che poco avvertito, come nelle pagine (IH nostri 
annali ricorrono frequenti le donne di fortissi- 
mi sensi. É certo maraviglioso il vedere, come 
non v' abbia momento solenne della nostra vita 
pubblica, nel quale non vedasi intervenire una 
donna come uno dei protagonisti più importanti 
e animosi. dia fin dai tempi di Roma, in mezzo 
ai popoli che più felicemente combatterono la % 
potenza latina, fra quelli Iliesi che mai si po- 
terono fino allora intieramente sottomettere, noi 
troviamo Inoria, figlia di Palamudo, che colla du- 
plice forza della bellezza e del canto, indusse 
Tete loro duce supremo ad accordarsi col vir- 
tuoso pretore Azio Balbo. Questo fatto ebbe in 
queir età una grande influenza nelle sorti della 
nostra Isola. Impotenti a lottare con quella spa- 
da che avvinse il mondo al suo carro trionfale, 
la resistenza di quelle genti non facea che per- 
petuare il conflitto, senza assicurare l'indipen- 
denza. E se questa ricevette invero un colpo 
fatale, l'alleanza, più che la sottomissione degli 
Iliesi, porto almeno il riposo nelP agitato vivere 
di quei tempi. Onde i Sardi, grati al pretore non- 
che alla fortunata poetessa, fecero coniare una 
medaglia, la quale tramandò fino a noi la me- 
moria del beneficio che la Sardegna doveva in 
special modo ad Inoria. 

A vari secoli d'intervallo, allorché, spezzato 
il giogo della più trista ed opprimente signoria, 
T Isola si costituiva sotto il governo nazionale 
dei giudici, ebbero al cerio gran parte in que- 
sto memorabilissimo avvenimento Costanza e 
Lucina moglie e figlia di quel GialetO, che, vinci- 
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loro di Marcello, veniva proclamato Re di Sai- ' 
degna. E sebbene un sentimento privato mo- 
vesse il cuore di Lucina ad infiammare il padre, 
nel vendicare la carcerazione del suo sposo An- 
tonio, non si deve meno lodare l'animoso corag- 
gio di quella e della madre sua, nello spingere 
il grande Gialeto a combattere il tiranno, poiché 
a quest'audace cooperazione dovette risola intiera 
l'era più fortunata che vedessero i padri nostri. 

Le lunghe ed aspre lotte durate coi Sarace- 
ni diedero anche novelle occasioni al valore delle 
donne sarde. È mirabile Ira le altre il coraggio 
di una Verina, figliola di Cornila giudice di Tor- 
res, e sposa di Antonio liglio di Gunaie, Giudice 
d' Arborea. Sbarcati in quel tempo quei pre- 
doni in vicinanza della capitale, vennero tosto 
combattuti e sconfitti dai popoli di quel giudi- 
cato. Senonchè, male potendo essi contare sul 
proprio valore in guerra aperta e leale, epperò 
deliberati a vincere coll'inganno, alcuni di loro, 
camuffali, si trassero tacitamente carponi 
nell' intento, protetti dalla notte, di appic- 
care il fuoco alle tende del campo turritano, im- 
merso improvidamente nel sonno. Ma ardente 
di vendicare la morte del suo sposo Antonio, 
vigilava Verina, la quale, fattasi accorta delle 
male arti dell' inimico, ponendo subito a morte 
due di quegli sleali, diffuse l'allarme fra i sardi. 
L'esempio magnanimo di quella invitta eroina 
fu tosto seguito dai guerrieri di Torres, che, in- 
vestito nuovamente il nemico c fattane la più 
allegra vendetta, vollero perpetuare il grandetto 
con una pietra commemorativa di quella donna, 
il cui coraggio li aveva scampati dal più tre- 
mendo periglio. 

I secoli di mezzo, tanlo agitati per inter- 
minabili fazioni e crudelissime guerre, furono 
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testimoni di fatti non meno ciliari e stupendi. An- 
zi dirò che, se un raggio amico di pace e di 
benessere arrise ai padri nostri in mezzo al 
mareggio di quei secoli fortunosi, esso fu quasi 
sempre dovuto al senno ed all' animo virile di 
qualche donna. Cosi nel principio del secolo XI, 
Preziosa principessa d' Arborea e moglie di Tor- 
gotorio, fece parere minori colle sue liberalità 
le angustie della carestia, che desolava la sua 
provincia per ben due anni; e un secolo dopo 
il coraggio della infelice Benedetta che alla te- 
sta delle sue milizie respingeva e fugava i suoi 
nemici, già preludiava al valore di colei che più 
tardi, e nella pace e nella guerra, dovea tutte 
ecclissarle. 

Senza fermarci sulla bella, quanto sventurata, 
Adelasia, nel 1147, un altra donna, Elena, fu 
F angelo del giudicato di Gallura ove regnava 
col marito Costantino II. Alllitto costui da gravi 
sventure, e da ostinate malattie tolse P animosa 
femmina nelle sue mani le redini dello Stato, e 
per più anni lo resse con quella prudenza e con 
quella giustizia, desiderata invano più tardi, al- 
lorché, a nome di Nino gentile, vi soprastava 
quel frate Comita vasel d'agiti frode, dannato a 
celebre infamia dai versi immortali del Ghibellino 

Se queste donne,do late di si egregia tempra, 
lasciarono orrevole traccia delle loro opere e 
delle loro virtù nella nostra storia, da elevarsi 
a buon diritto sulla comune di quella bella e 
cara metà del genere umano, cui pare sia de- 
voluto il modesto esercizio di più miti senti- 
menti, ed il regno che accordano le grazie e 
l'amore, bene appaiono stelle minori dinanzi ad 
Eleonora, la quale, al pari della ninfa Calipso, sem- 
bra sovrastare di tutto il capo alle altre eroine, 
che hanno illustralo in ogni tempo quest'isola. 



Certo converrà meco ognuno che qui mi ascolti, 
non esservi allo stesso tempo più commovente 
e grazioso spettacolo di quello che sia il vedere 
una grande e possente nazione raccogliersi con 
affetto figliale sotto l'imperio di un essere fatto 
meglio a felicitare la famiglia col tesoro dei do- 
mestici affetti, che a sobbarcarsi alla opprimente 
somma dei doveridi un regno. E panni sia quasi 
impossibile trovare sopra la terra più leggiadra 
e simpatica forma al potere di quella che oggi 
mostra ad esempio la gente inglese, la quale, 
avendo esteso il suo commercio per ogni angolo 
esplorato del globo, portata la lingua di Sha- 
ckespeare e di Byron ovunque possa risuonare 
l'accento di umana favella, raggiunto il primato 
dell'industria e del benessere, tutto questo im- 
menso apparato di forza la cui influenza pesa 
si gravemente sopra i destini dell'Umanità, non 
trova un espressione autorevole e legale se non 
sul labbro di una donna, che riassume tutta in 
se stessa la maestà di quella razza tenace, che 
venne detta a ragione, essere i Romani dei no- 
stri giorni. 

Ma è facile, o Signori, il parlare altamente 
della reggia di Witeliall quando si è ascoltati 
con riverenza dal mondo. È agevole # sostenere 
con dignità questo cumulo di grandezze, quando 
migliaia di strenui soldati e di arditi marinari 
sono pronti a spendere la propria vita, per por- 
tare dovunque quello che pare essere il pensiero 
d'una donna, ed è invece la volontà del popolo 
inglese. È agevole infine essere alla testa d'una 
grande nazione e mostrarsi degno di si alto 
posto, allorquando la sapienza dei governi rap- 
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presentativi, facendo del sovrano il più grande 
dei cittadini, ha reso più facile il compito del 
principe lasciando al paese il pensiero di gover- 
nare se medesimo. Ma ai tempi di Eleonora 
volgevano ben altramente le cose. Stavano allora 
le masse prive di coscienza e di vita nell' om- 
bra, e appena spiccava su queir oceano di te- 
ste umane qualche rara individualità per effetto 
della forza, o per capriccio della fortuna, più che 
per virtù o per ingegno. Era il Ite l'anima della 
cosa pubblica: era desso la mente che dovea 
concepire, il braccio che metteva in atto i pen- 
sieri. Lui grande ogni cosa prosperava, lui mal- 
vagio o dappoco tutto dintorno intristiva rapi- 
damente nell'inazione o nella miseria. Laonde, a 
governare allora su piccolo stato con nome di 
poco più che avveduto sovrano, era certo più 
malagevole bisogna che il moderare oggi le sor- 
ti di vasto regno con fama di principe sapien- 
tissimo. E nondimeno la difficoltà dell' impresa 
non rese impossibile all'inclita donna il riuscirvi. 
E sebbene trovasse in sul principio stesso del 
regno, giuntole in modo inaspettato, ribellati i 
sudditi, e più tardi alla lotta con nemici for- 
midabili dovesse aggiungere il conflitto che, 
in cuore si squisitamente dotato, doveva 
suscitare il pensiero del marito, prigione più 
che ostaggio de' suoi avversar] , nulla potè 
far si elvella non si mostrasse più grande della 
sua avversa fortuna. Conscia di pugnare per 
una causa che non cade mai — la libertà e l'in- 
dipendenza del suo paese — la forte guerriera 
spargeva il terrore e la morte fra quelli intre- 
pidi soldati di Catalogna, cui male avevano saputo 
resistere le cento torri innalzate in ogni dove 
dai sospetti e dalla paura pisana. 

Madre, più che signora, dei suoi popolani 
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nullo esercitare la più nobile parlo «lei potere 
sovrano, la giustizia, legò il suo nomo ad un 
codice nelle cai sapienti disposizioni avvi, non 
un barlume, ina un vivo e fecondo raggio di 
quella luce che solo molti secoli dopo potè ve- 
dere la eulta Europa a risplendere nelle norme 
della sua vita civile. Si chiare gesta posero a 
ragione la rinomanza d'Eleonora non solo al di- 
sopra di quella delle altre donne che illustra- 
rono prima e dopo di lei la Sardegna, ma al 
livello di quella dei più insigni uomini di Stato 
del proprio secolo. Anzi un dotto quanto se- 
vero pensatore dell'età nostra non* esitò a dire, 
cosi inaravjgliosa le parve la legislatrice d'Ori- 
stano, essere Eleonora la più grande fra le 
donne italiane. 

VI. 

Con tanto diritto alla gratitudine dei venturi, 
invano si affaticarono i suoi nemici a distrug- 
gere quanto ricordava nelle consuetudini, nelle 
leggi e nelle armi alla sua isola la magnanima 
donna. Dalla nebbia di quella lontana età essa 
si leva cinta di luminosa giovinezza e ci riem- 
pie il petto del divino suo spirito. E 'mentre 
nessuno ricorda fra di noi Io straniero se non 
è per maledirlo, mentre di questa brillante e 
battagliera Aragona nuli' altro resta Ijfi noi 
tranne una tomba (1) ove nessuno osa mormorare 
una prece se pure non vi scagli una impreca- 
zione, la Sardegna intiera manda un gridio di 
plauso all'Amazzone di Arborea. Ea quale, anche 
al di là della tomba, rammentando teneramente 

(1) Ccuulafio del Re non Martine ertilo nel 
Du inno. 

h 
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quest'angolo di terra che fu il suo nido natio, 
panni sorrida accora dall'alte sfere ai figli 
della diletta sua isola. E colla voce onde soleva 
incuorare i suoi lìdi allorquando muoveva alla 
difesa degli amali suoi focolari, con quella voce 
tuonante clic s' udi in un memorabile giorno 
sotto gli spaldi del castello di Sanlari, panni 
essa gridi a tutti i tempi avvenire: Onoratemi 
rolPamare la patria? 



Filippo Vlvanct 
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LA BATTAGLIA DI SWLIRl 



Eleonora, bella o valorosa giudiccssa d'Ar- 
borea, ("Sardegna) nel secolo XIV, combatte sui 
piani di Sanlari contro gli Aragonesi, e i pochi 
sopravissuti alla sanguinosa battaglia inscgue e ri- 
duce nel Castello. Scaltra voce d' imminente morte 
del figlio in Oristano l'allontana dal campo. Il ne- 
# mico ripiglia coraggio, e nella notte, con rin- 
forzi clandestinamente ricevuti, erompe dalla 
fortezza, piomba sul campo dei Sardi, e vi 
sparge esterminio c spavento. Verso l'alba Eleo- 
nora ritorna con quattrocento cavalieri, si lan- 
cia nella pugna, rianima i perdenti, e con pro- 
digi di eroismo, per una via seminata di morti 
e di feriti, s'avanza vittoriosa, occupa il castello 
e v'inalbera il vessillo d'Arborea. 



Sorridca col suo serto di stelle 
Della notte l'argentea regina, 
Quand'io vidi, giganti sorelle, 
Le tre torri del vecchio Castel : 

Tacca lutto — e per l'erma mina, 
Lungo i campi propinqui alla villa, 
S'udia sol qualche tocco di squilla, 
Qualche strido di querulo augel. 
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Redivivi mi sorsero in mente 
Cento lustri dall'ombra evocati : 
Chiusa in veste d'acciaio una gente 
Sovra i tumuli infranti s'alzò : 

Mise un grido — e coi ferri snudali 
Si disgiunse in avverso drappello, 
Mentre intorno al conteso castello 
Della pugna l'annuncio sonò. 

E s'infiamma la pugna — ogni parte 
Del fragor delle trombe risuona : 
Trema scossa l'arena di Marte 
Sotto l'unghia dei mille corsier : 
In un drappo si legge Aragona, 
Arborea sovra l'altro sta scritto : 
L'uno è segno di patrio diritto, 
Segno è l'altro d'insulto stranicr. 

Piomba là fra la turba pugnante, 
Pari a folgore accesa ne' cieli, 
I na donna che ha greco il sembiante, 
L'occhio d'ebano, e d'ebano il crin : 

Sparsi al vento le ondeggiano i veli : 
Aurea gemma sul seno le brilla :. 
Del suo brando la lama sfavilla, 
Come quella dell'angiol divin. 

Prima in sella, il suo popolo guida, 
Luce nova del novo Israele : 
La vittoria è coi forti ! — ella grida, 
Sfolgorante di marzio valor : 

E il suo popolo intende, e fedele 
Pugna, e semina il campo di morti: 
Cosi pugna la schiera dei furti 
Che non serve ad estranio signor ! 
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Cala il vespro — in superbo riposo 
Lasciai) l'armi, o s'attendano i sardi : 
Nella rocca s'è il vinto nascoso, 
Pauroso d'aperta tenzon : 

Di là spinge tremando gli sguardi, 
Non sicuro dell'ospite loco, 
Ma temente che torni fra poco 
D'altra lotta ad intendere il suon. 

Scaltra intanto tramezzo alle squadre 
Voce penetra, serpe, si spande : 
Che dolor per la povera madre ! 
b suo figlio vicino a morir. 

Pensa, anela, tentenna nel grande 
Sentimento d'un gemino amore; 
Ma il pensier del figliuolo che muore 
La commove, la incita a partir. 

K sparita — n'esulta l'Ibero : 
Ma nell'egra milizia arborese 
Più non ferve lo spirto primiero, 
Or che lungo è la donna regal : 

Questa donna di belliche imprese, 
Che non ha per impero il servaggio, 
Ma favella l'istesso linguaggio, 
Ma difende la terra natal. 

Nei notturni silenzi inatteso 
Grosso nembo d'armati s'aduna : 
Più tremendo il conflitto è racceso : 
Lena ai nostri comincia a mancar.... 

Ahi ! tramonta la prima fortuna ! 
Ahi ! perduta è l'estrema speranza I 
No, coraggio — un drappello s'avanza 
Lieto un grido si sente eccheggiar ... 
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Leonora... è tornala... e s'avventa 
Sull'iberiche lance vi Urici, 
Odorando la polve cruenta, 
Lampeggiando di gioia febbril : 

Sono all'alba dispersi i nemici, 
Fuma il piano coverto d'estinti : 
Sul caste! che disertano i vinti 
Sorge, e sventola il sardo vessil. 

Oh ! beate del Tirso le sponde 
Che or Icnusa di cantici onora ! 
Dove il suol venerando ci asconde 
Tanta gloria d'un tempo che fu : 
Dove l'aura ci mormora ancora 
Di Torbeno l'insigne armonìa. 
Che alla reggia cantando venia 
D'una donna l'eroica virtù ! 

Oh ! risorta, oh ! fiorente Arborea, 
Fin che il giogo straniero ne opprime, 
La tua donna rammenta, la Dea 
Delle pugne in barbarica età ! 

Sarà sacro l'esempio sublime 
Per le suore dell'itala terra; 
Anche Italia, sui campi di guerra, 
Come Grecia, le Amazzoni avrà ? 



0. Gatti. 



ALLA MIA PATRIA 

ARBOREA E TIIARROS 



Siedi or squallida e muta 
Sulle mine di tue prische glorie 
Rammemorando il di delle vittorie; 
E quell'età caduta 
Piange del Tirso ancor la pellegrina 
Onda, che un tempo t'acclamò regina. 

Figlia d'augusta madre (1) 
Che ancor dalle sue tombe li favella 
E schiude a te, come all'età più bella, 
D'opre antiche e leggiadre 
Tesori invidiati, oh! come cara 
T' é la memoria di sua sorte amara. 

Udirla ecco già parmi, 
E col pietoso volger delle ciglia, 
Qual madre antica a giovinetta figlia, 
Di dolorosi carmi 

Risvegliatrice accompagnar tal voce, 
Che il cuor ti muove a palpito veloce. 

(1) Tharros, delle cui rovine fu fabbricata la 
cillà d'Oristano. Le sue tombe divennero in questi 
ultimi tempi sorgente inesauribile di svariale e 
preziose anticaglie. 
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Ve le balzo infeconde, 
Klla li dice, e questa sabbia ardente 
Cai saluta d'un raggio il se il morenle; 
Vè queste querule onde 
Lungo il deserto lido risonanti 
In suon confuso d'ululati e pianti 

Qui fra turrite mura 
in popolo noria di glorie onusto 
Qua! mai ne vide il secolo vetusto: 
uni il monte e la pianura 
Popolava una gente arditi e fiera 
In sua saggezza e libertade altera... 

Del bizantino impero 
Spenta la truce tirannia codarda, 
Kisurse a vita la progenie sarda; 
E quivi al mio pensiero 
l'are che guizzi ancora, e par che scenda 
Di Gialeto la folgore tremenda. 

Oh! Marcel, perchè tanto (2) 
Affretti il passo e fuggi? Attendi, e vedi 
Spezzare al suol le tue superbe sedi , 
E annichilir tuo vanto 
Sdegnosa libertà, che mai non muore, 
Potente il braccio, ma più forte il core. 



(2) Per l'imperatore Giustiniano II, governava 
l'Isola il preside Marcello, che stretto in lega al 
«luce Ansi nio, si abbandonò ad ogni sorla di male 
opere. Il popolo sardo, stanco di tanta tirannide, si 
sollevò, uccise Marcello ed Ausenio si dichiarò 
indipendente, ed elesse per suo re, il nobile ca- 
gliaritano (;ialclo. 
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Sorgere età novella 
Or d'Àmsicora l'ombra ammira, e tace, 
Su questa infida servitù di pace; 
E la Sardegna bella, 
Servo dei Greci il trionfato orgoglio, 
Seder regina sul suo proprio soglio. 

Qui di Sidone e Tiro, (3) 
yuì dell'etrusco suol lo opre stupende 
Keser men dure le trafitte orrende; 
Ed un gentile spiro 

Le arti avvivando, dei lor pregi arcani 
Farà stupire i secoli lontani. 

Là su quel colle aprico (4) 
Che il sol nascente coi suoi raggi indora, 
Nel tempio augusto che di Lui s'onora, 
Che a noi fu padre e amico, 
Di nuove gioie attinte a pura fonte 
Del Sardo Padre s'allegrò la fronte. 

A quel tempio auspicato 
Si strinse tutta con trasporlo amante 
Onda d'immenso popolo festante; 
V. il gaudio inusitato 
Ripetè la tranquilla onda marina 
lì di Tarro gentil l'eco vicina. 

(5) Si allude ai tanti ricchi oggetti d'arte fenìci, 
etruschi, ecc. rinvenutisi nelle tombe di Tbarros, 
nei quali la materia ò quasi sempre vinta dal lavoro. 

(*) Egli e ormai certo, che il tempio del Saldo 
Padre era posto nel Capo della Frasca, diromperlo 
al Capo. S. Marco, in cui stava la citta di Thar- 
ros. Ogni anno vi accorreva gente d'ogni parte 
dell'isola per la gran festa nazionale, che celebra- 
vasi ad onore di quel primo fonda loro, onde l'I- 
sola ebbe nome. 
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Allor quel Dio, che il nome 
Dio a questa patria antica, o cari figli, 
Sciamar s'udì, che impavidi ai perigli. 
Rotte le dure some, 
Vidi slanciarvi nell'agon dei forti, 
Cui già fero immortali inclite morti; 

Oh! come il sen vi scosse 
D' Iosto infelice la morente voce, 
E del paterno eroe l'animo atroce. 
Ancor di sangue rosse 
Son le catene e la ferrata verga 
Che risuonò sulle nudate terga. 

Ma frementi di sdegno , 
Sorgeste alfine, e i vostri brandi furo 
Lampi di gloria al secolo venturo: 
Infranto il giogo indegno 
Crebbe la gioventù di forti imprese, 
E il vorace nemico al suol prostese. 

Oh! Ciialcto, immortale 
Fiore d'antichi eroi, cui parve morte 
Men dura assai, che del servir la sorte, 
llon ti mostrasti, quale 
Scende un leon per boschi e per dirupi 
Su vile branco d'affamati lupi. 

Splendida la memoria (3) 
Di Torcotorc invitto e del suo impero 
Trasvolerà dei secoli il sentiero, 
E la tarrense gloria 
Celebrerà su queste tombe arcane 
Concorde il grido dell'età lontane. 

(») Torcotorio fratello di Gialelo, primo Regolo 
di Tharros dopo l'espulsione dei Greci. 
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E fu (ìeìla divina 
Voce vero il presagio: arte e natura 
Di doni mi colmò senza misura: 
Di doppio mar reina (6) 
Vesto forme diverse ognor più belle, 
Né son seconda alle città sorelle. 

Ma sventurata madre. 
Madre troppo infelice! Il cozzo orrendo 
Già veggio, e l'ira del pugnar tremendo 
Di saracene squadre, 
E commosse muggir le onde atterrite, 
E al suol crollare queste mura avite. 

Di disperato duolo 
Premente il cor, qual mesta peregrina, 
Volte le spalle alla città reina, 
lasciai questo mio suolo, 
E seguendo del ciel gli alti consigli, 
In riva al Tirso mi recai coi figli. 

Qui, diletta Arborea, 
Del mio prisco valore inclito raggio, 
Te ognor protesse Iddio. Senno, coraggio 
E la virtù, clic crea 
Le grandi cose, ti diero splendori 
Assai più vivi dei materni allori. 

Di Duci invitta schiera 
Presentasi al mio sguardo, onde famosa 
Andò del Tirso la superba sposa: 
Gloria sublime e vera 
Guidò lor passi, e sul instabil rota 
Stette il Valor colla Vittoria immota. 

(6) Tharros è posta fra due mari : il che ne 
ricorda il bimarisve Corinthi d'Orazio. 
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Donna veggio pur anco (7) 
Succinto il crine in abito guerriero 
D' Aragona fiaccar l'orgoglio intero 
Col brando non mai stanco, 
E tutta farne la superbia doma 
Inclita figlia del valor di Roma. 

IH savie leggi il vanto 
Ben mostra in lei qual tocchi altero segno 
Un'alma generosa, e un culto ingegno. 
Oh! come dolce e santo 
Suona il suo nome; oh! quali alle famose 
Sue gesto inni ordiran le sarde spose! 

E pur, come si muore 
Astro nell'ombre di procella nera, 
Tanta gloria si spense. Ira guerriera 
Al tradito valore 

Mozzò le chiome, e nel suo nero ammanto 
Obblio ravvolse il nostro danno, e il pianto. 

Ma surto è alfine un giorno 
Riflettente di Dio l'almo fulgore; 
Dall'Alpi al Tirso Libertatc e Amore 
Regnano d'ogni intorno; 
Tu pur rivivi, e sei più cara figlia 
A Madre tal, che tanto ti somiglia. 

Su adamantino trono, 
Che abbia a mortali amor di genti eretto, 
In Re s'asside, ch'è dal cielo eletto: 
Di mille plausi al suono 
11 mondo lo ammirò tra fumo e lampi 
Correr vincendo sui tedeschi campi. 

(7) Eleonora d'Arborea, figlia del gran Ma- 
riano. 
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Deh! Ei non sdegni che un raggio 
Della gran Donna d'Arborea discenda 
Sul regale suo serto, e vivo splenda 
Sul magnanimo c saggio 
Sir d'Italia, che il nome e lo splendor 
Ha di Vittoria, e dei Celesti il cuore. 



Salvatore Angelo De-C;istro. 



LE ULTIME ORE 

ELEONORA D'ARBOREA 

FRAMMENTI 

DI UN RACCONTO STORICO 



Correvano tempi tristi per l'isola di Sarde- 
gna — Una fiera pestilenza, che per mille e 
mille vite mietute, veniva denominata il magno 
contagiarsi propagava dall'estrema Cagliari, sino 
alle ridenti pianure d'Arborea. 

I regoli del giudicato, alla nuova sciagura 
che colpiva la sede del loro governo, nulla a- 
vevano omesso, onde le conseguenze della pe- 
ste non fossero maggiori del male istesso — 
Orfanalroli, ospedali, ricoveri sorgevano quasi 
per incantesimo ; la carità cittadina avea con- 
forti per ogni lutto domestico ; soccorsi per o- 
gni bisogno; parole d'alTetto per ogni lagrima. 

Le vaste sale del palazzo dei Giudici di Ar- 
borea erano trasformate in ospedale, dove i 
signori del luogo ricoveravano i poveri infermi, 
e sotto quelle volte antiche, che un tempo a- 
vevano cccheggiato agli inspirali canti del Bruno 
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di Toro, del Bolasco, ed agli allegri concenti 
del convito ora più non si udiva che la prece 
del sacerdote od il gemito del moribondo. 

In sul far della sera, come 1' angiolo della 
carità, una donna dimessa negli abiti, ma lo 
sguardo scintillante e maestosa nel portamento, 
percorreva ad uno ad uno quei letti di dolore, 
e dovunque giungeva la sua parola, od il suo 
pietoso sorriso, i volti si rasserenavano e la pre- 
ghiera sorgeva spontanea sul labbro degli ammalati . 

E la gentil donna traversò un lungo corri- 
doio, nelle cui pareti erano raffigurali trofei e 
splendidi fatti d'armi. Tutte le persone eh' ella 
incontrava verso lei in atto di ringraziamento 
alzavano le braccia; ma su tutti i volti di quei 
miseri stava impresso un segno incancellabile: 
la morte ! . . . 

E giunta al fondo si fermò in atto di pro- 
fonda meditazione a contemplare un povero 
vecchio, che lottava nell'agonia della vita, e cui 
due larghe cicatrici sulla fronte, attestavano i 
lunghi ed onorati servigi nel campo di battaglia. 

Il moribondo apri gli occhi a stento, e quasi 
rapito ad una vera visione, con voce lenta, 
interrotta da singhiozzi, imprese a parlare: 
« 0 madonna, non era questa la line che io 
sognava ai miei logori giorni — Chi ha respi- 
rata l aura della battaglia, non può morire ras- 
segnalo nelPobblio di tanti cadaveri » — Vec- 
chio ed onorando soldato, riprese la donna, 
iddio nella sua sapienza governa il creato, e 
la morte non giunge là dove il suo braccio non 
accenni ! 

— E sia !... Ma la morte sul campo di San- 

luri, continuò, animandosi, il vecchio — 

Sanimi, interruppe la donna, cui lo sguardo 
sfavillò di nuovo fuoco. 
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— Si, disse il morente, si, là fra i cauli 
dei vincitori, fra gli urli dei vinti, con tutta 

( l'ebbrezza del trionfo, sullo gli occhi della mia 
signora, coperto di polveri*, di sangue, ili glo- 
ria : ecco la morte del soldato ! ! 

L'emozione della donna si mostrò viemag- 
giore nei colori del volto, nei moti scomposti 
della persona — s avanzò, quasi a stento, 
stese la mano al prode soldato, vacillò e cadde; 
sul terreno. 

1 famigli e le donzelle accorsero in fretta e 
trasportavano in una ricca stanza superiore la 
svenuta, cui travagliava il morbo che da lungo 
infieriva in Oristano. 

Fu tosto richiesto il medico Ammirato, che 
non appena ebbe attentamente guardala 1' am- 
malata, e studiatone i moti convulsivi, con voce 
sommessa e tremante, disse ai circostanti: Non 
v'ha più speranza; noi la perdiamo. 

Fu un accorrere di gente per tutto il pa- 
lazzo; un affannoso domandarsi a vicenda no- 
velle, spiare ogni menomo rumore, e trepidanti 
e mesti riedere i cittadini alle loro case. 

Intanto l'inferma, aperti nuovamente gli oc- 
chi alla luce, e visto al capezzale del letto il 
padre Anselmo, venerando settuagenario, del- 
l'ordine degli Ausoniani, a lui si rivolse : — 
Padre, ben è misericordioso Iddio, che in que- 
sto momento solenne vi manda a me — La 
corona eh' egli mi pose sul capo era troppo 
grave peso per una donna, ed ora Iddio mi ri- 
toglie il suo dono e me colpisce, fragile creta, — 
forse fui troppo conlidente in me stessa, e spe- 
rai compiere una grand' opera : ma fu sogno 
luminoso che sta per dissiparsi innanzi alla 
morie. — 

— Signora, riprese il frate, voi faceste 
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quanto altra donna non seppe mai fare e la 
missione a voi affidala dalla Provvidenza fu mi- 
rabilmente compita. 

— No, padre; se havvi per me dolore nello 
abbandonare la vita, si e il pensiero di vedere 
la mia patria ricaduta sotto il dominio arago- 
nese, o lacerata dalla guerra civile — 0 padre, 
pregate Iddio che salvi questa terra, a me tanto 
diletta, da nuove sciagure, pregatelo per mio 
liglio, pregatelo per le mie genti. 

— Il frate riprese : Quando alla battaglia 
di Sanluri vi dissero, che vostro figlio era morto 
voi abbandonaste il campo nel fervore della 
mischia, ed allorché conosceste l'inganno in cui 
vi avevano tratto gli insidiosi Aragonesi, pre- 
gaste Iddio, nel vostro cuore di madre e di 
signora, perchè la vittoria arridesse ai prodi 
della Sardegna — Non appena la valorosa guer- 
riera, come fulmine di sterminio, riapparve sul 
campo, Iddio aveva esaudita la sua preghiera 
— Sperate o liglia! ... 

Padre, io credo e spero. Ed ora per 1' ul- 
tima volta fate ch'io veda i miei cari. 

Entrarono Brancaleone Doria, Mariano di 
Arborea, il Vescovo, il podestà di Oristano ed 
altri cospicui personaggi della certe. 

L' inferma raccolse in se tutto il poco di 
vita che le rimaneva e con voce solenne parlò: 

V'hanno nella vita de'principi terribili istanti 
di cruccio e di dispetto. Ov'io in uno di que- 
sti momenti fatali avessi offeso alcuno di voi, 
vogliate dimenticarlo, come io da lungo tempo 
ricopersi col velo dell' obblio quanti mi fecero 
soffrire. Perdonatemi voi pure, Brancicone 
Doria, che mi foste compagno nelle brevi gioie 
e nei lunghi dolori, e voglia il cielo sorridere 
sempre ai vostri voli. 
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Tutti singhiozzavano. La donna accennò colla 
mano e continuò : 

Mariano, a voi mio Ciglio e mio successore 
lascio il regno sicuro, tranquillo; difeso — Se- 
guite la via clic vi hanno tracciala i vostri 
antenati e da loro prendete esempio per ben 
governare. Ammaestrale i vostri vassalli all'armi: 
ma non togliete inutilmente le braccia alle opere 
della terra — Usate della loro vita nei gravi 
pericoli e nei bisogni della patria, non por 
vane ambizioni di conquista, imperocché in- 
nanzi al trono dell'Eterno, i principi rispondono 
del sangue versato : risparmiato ai vostri sud- 
diti inutili gravezze e nel giorno del bisogno 
avrete armi e danari : siato giusto, leale e il 
vostro popolo sarà con voi — iNcgli interni 
dissidi del vostro Stato non invocate mai l'aiuto 
straniero. 

♦ La mano che oggi il potente vi stende per 
aiutarvi, si alzerà domani per opprimervi e la 
mala pianta della signoria straniera non pro- 
duce che lagrime ed umiliazioni. 

— Mariano, ricordate ognora la madre vo- 
stra, e che Iddio vi protegga ì 

Abbracciati il marito e il figlio uscirono 
tutti — Solo rimase il padre Anselmo — li- 
timo a varcare la soglia fatale fu Mariano. La 
morente lo seguì con uno sguardo d' inenar- 
rabile dolore ; ma quando questo si voltò per 
contemplare ancora una volta la madre, la forte 
dama avea sul labbro il sorriso degli Angeli. 

Si raccolse per un'istante in se slessa ; poi 
rivolta al frate, gli disse: 

— Padre, ora parlatemi di Dio ! . . 

11 padre Anselmo le presentò il crocifisso. 
La moribonda se lo strinse al seno ; la sua 
nera capigliatura ondeggiò sui bianchi lini e 
con uno sfoizo disperato cercò la luce. 



Nella funebre stanza s' udì ancora per poco 
il devoto salmodiare del frate : poscia un affan- 
noso respiro, quindi un rantolo : poscia nulla 
— il silenzio (Iella morte. 

Il padre Anselmo si asciugò una cocente 
lagrima, clic gli scendeva per le scarne gote e 
benedisse il cadavere d'Eleonora di Arborea. 

Vu grande il dolore per tutto il Giudicato 
all'annunzio dell'infausta novella, e, come tutte 
le famiglie fossero state colpite da sventura do- 
mestica, per ogni dove erano pianti e preci. 

Solenni funerali furono celebrali ad Eleonora 
d'Arborea nella cattedrale d'Oristano -r- I no- 
tabili, il clero, i cittadini assistevano alla me- 
sta cerimonia. 

I trofei delle sante battaglie; circondavano 
la bara della Giudiccssa, e come la gloria di 
Arborea fosse tramontata collo sparire della più 
splendida eroina, il vessillo su cui campeggiava 
l'albero frondoso, ricoperse il feretro e fu de- 
posto nella slessa tomba, che accoglieva le spo- 
glie mortali di colei elio tante volte lo aveva 
sventolato sul campo di battaglia. 

Ma il tempo disperse anche le ceneri di 
questa eletta donna; la storia no scrisse il 
nome' negli eterni volumi e con gelosa cura e 
religione d'allctti, tramandò ai posteri la me- 
moria di colei che valorosa nel campo, sapienti? 
nei consigli, coronava una vita di glorie e di 
virtù, morendo martire della carità cittadina. 



hLTito 'Mossa 



CONCLUSIONE DELL'ACCADEMIA (1) 



Dolci ornici, con nobili accenti 
Voi sapeste combatter l'accusa, 
Clic Alighieri alle donne d'Icnusa 
Col fulmineo suo canne lanciò; 

K voi donne, contente guardale 
All'effigie che suore vi appella, 
A Colei che del Tirso è la stella, 
E dei Sardi le glorie eternò. 

Il sorriso che in voi di sfavilla, 
Mi risveglia il sorriso ricali anni, 
Oliando aprivo dei cantici i vanni 
Con insolilo pronto vigor; 

E rapito alle sfere accompagno 
Colla voce dei subiti carmi, 
Delle leggi portento e dell'armi, 
La gran Donna recinta di fior. 

(\) Il prof Regalili ritroso a permettere la slam- 
pa ili questi versi, perchè improvvisi, ncconsenlì 
soltanto pei* non lasciare incompleta la edizione di 
quanto si é dello nell'accademia. 



— Tu- 
rila esulta all'amor di sue genti 
Che il concento a lei fanno salire 
Misto agl'inni per l'inclito Sire, 
Cai Vittoria il suo nome donò. 
Ella esulta e qui vede fra i plausi 
Il vessillo che vinse l ibero, 
E il Sabaudo segnacol guerriero 
Che il furor de' Tedeschi fiaccò. 

Dell'alata famiglia il più forte. (2) 
Porla il nome di tanta eroina, 
E pe' cieli e nell'ampia marina 
Fa volando il gran nome echeggiar: 

Come, o donne, il maggior degli alati, 
Eleonora nell'aure s'appella, 
Voi quel nome alla rosa più bella 
Ne' giardini or dovete sacrar. 

Mentre acclamano i cieli Eleonora, 
Eleonora or ripetano i fiori, 
E de' figli ne' vergini cuori 
Voi dovete quel nome stampar; 

E dell'inclita donna emulando 
I/ardue imprese la prole dei Sardi 
Sarà stirpe di giusti e gagliardi 
Che saprii tutta Italia onorar. 

G. Hegaldi. 



(2) L'insigne geologo Alberto Della-Marmora (ro- 
\ò in Sardegna una specie di falco, alla quale 
luslre prof. Geni; diede il nome di Falco Eleonora 
in memoria della Eleonora di Arborea. 



IMO 

AD ELEONORA D'ARROREA 

PAROLB 

DELL' AVV. CAV. PIETRO MOSSA 

MUSICA 

DEL M.° G. C. DESSV 



Fulminar la superba Aragona 
T'han veduto le attonite genti, 
Rinnovar gli obbliati portenti 
Del romano e del greco valor ! 

Dove l'urte dei prodi più tuona 
Ivi brilla il tuo brando di morte; 
Dove pende più incerta la sorte 
La tua vece ravviva ogni cor! 

De' tuoi vai ne' facili carmi 
T'inspiravi, divino un pensiero: 
Di far sahi dal giogo straniero 
I tuoi monti ed il cenilo mar. 



Digitized by Google 



— 7-2 — 

Ln tua destra si prode nell'armi 

I destini d'un popolo regge; 
Noi sapiente voler d'una logso 

II diritto s'intese parlar. 

Come un angiol dal cielo disceso 
Tra i percossi da morbo fatale, 
Nell'angoscia dell'ora mortale, 
Tu infondevi la pace nel cor. 

Se al tuo genio dal fato conteso 
Non si fosse più vasto confine, 
Delle Greche e Romane eroine 
La tua fama sarebbe maggior. 



EPIGRAFI 

CHE SI LEGGEVANO NELLA FACCIATA 
• DEL TEATRO CIVICO 

LA SERA DEL L' ACCADEMIA 



AD 

ELEONORA DI ARBOREA 
GLORIA 

DELLE ARMI E DELLE LEGGI 
IN SARDEGNA 
NEL SECOLO XIV 

2. 

GUERRIERA 

PUGNÒ VALOROSA PER L* INDIPENDENZA 

DELLA PATRIA 
TRIONFO' DEI SUOI NEMICI 

E 

LE AHMI DELLA SUPERBA ARAGONA 

CURVARONSI 

DINNANZI AL LIItERO VESSILLO DI ARBOREA 



3. 



LEGISLATRICE 
IN TEMPI CRUDI E FORTISSIMI 
PROMULGO' 
LEGGI SAPIENTI ED UMANE 
ESEMPIO RARO DI DONNA 
STRENUA NELLE BATTAGLIE 

PROFONDA NEI CONSIGLI DI STATO 

4. 



FILANTROPA 
SULL'ALTARE DELLA PATRI CARITÀ' 
SE STESSA SACRIFICO' 
DONNE 1CNUSIE 
APPRENDETE DALLA MAGNANIMA 

COME 

LE VIRTÙ' CITTADINE 
FACCIANO GRANDE 
LA FAMIGLIA LA PATRIA LA NAZIONE 



N. B. La prima epigrafe è del Prof Rppaldi, lo altre Ire del 
Prof. «av. Gavino Scano. 
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FESTA POPOLARE 

IN ONORE 

DI ELEONORA D'ARBOREA 



COXCITTADIXI ! 

Il culto alla memoria dei grandi cittadini 
ò sacro dovere dei popoli civili, e religione di 
quanti hanno a cuore che gli esempi ed i fatti 
illustri di quelli che ci hanno preceduto non 
cadono sfruttati sui campi dell'amanita. 

Se gli annali d'Italia si adornano dei nomi 
di Teodolinda e della Matilda, la Storia Sarda 
s'illustrò di quello di Eleonora d'Arborea. Molto 
di esse più grande, compi fatti magnanimi, di 
cui fu capace altra donna mai. In sembianza di 
donna e con cuore di soldato sui vinti nemici 
innalzò lo stendardo dell'indipendenza della pa- 
tria; quasi la corona di Sardegna da Cagliari 
al Limbara si posò sul suo capo; e coi trionfi 
delle libere sue genti, e colla sapienza delle sue 
leggi fece stupire il secolo a cui diede l'immor- 
tale suo nome. 
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Già su quei tempi vetusti pesava una fitta 
tenebra; e dove L'ingnoranza od il calcolo non 
potè o non volle portare la face della verità e 
della scienza, fu delta barbara età e vita aspra 
e crudelissima, barbari i padri nostri; e noi di 
loro progeniti oscenamente insultati, e messi 
quasi al bando delle genti civili. 

Però giustizia fu fatta dalla scienza inspirata 
dalla libertà: di nuovo si studiò sui monumenti 
di quelle remote età: le tavole di pietra o di 
papiro su cui erano scritte splendide sconosciute 
memorie furono interrogate nei loro verbi elio 
pareano arcano; e la nostra storia salvata da 
- mortifere ombre, non più scrutata con lente 
municipale, si rifece quasi di nuovo. 

Perciò il medio evo si rivelò anche tra noi 
col suo aspetto di maestà e di forza, colle sue 
ire, colle sue lotte, con tipi sovrani di grandi 
pensieri e di grandi affetti: e trovatori e ponti, 
canti e scienza, leggi ed armi, battaglie e tor- 
nei, i Mariani, gli l'goni, Bruno, llolasco, Fallilli 
c tra dessi, ligura nobile e sublime, la Princi- 
pessa Eleonora d'Arborea. 

Oh ! eredi noi di Gialeto e di Eleonora, noi 
dobbiamo andar superbi della nostra storia, 
e mostrarla alle genti sorelle per ripere che 
stirpe non di codardi ma di magnanimi e di 
forti siamo noi, e che da Koma ai Cesari, da 
questi ai Papi, da Aragona a Pisa, da Genova 
ai Saraceni lino a Pastrcngo, a Goito, alla Cer- 
nala, a San Martino, fu lo stesso popolo che 
combattè le battaglie della patria; fiero, s'avvili 
mai, vinto solo per numero, e mai disfatto. 

Inspirata da questi pensieri una Società di 
palriolli destinò di consacrare una festa popo- 
lare in onore di Eleonora d'Arboreo. Pcssa questo 
proposito generoso trovar eco nell'animo di tulli 
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a cui cagliano le "Iorio «lolla patria! Lo renio 
città d'Italia innalzano marmi e monomenti ai 
loro grandi cittadini: imitiamoli anche noi, per- 
chè si dica che dividendo con loro i destini e 
le sorti, abbiano comune ancora il sentimento 
del culto alle patrie virtù, sulle quali i destini 
dei popoli riposano e stanno. 

E voi, donne d' Italia, cui pose Iddio nel 
santuario delle famiglie a spirare nei cuori e 
nelle menti dei figli della patria, intendete 
quanto valga l'esempio di quella magnanima; 
spiegate il sacro vessillo della libertà e dell'in- 
dipendenza, e, tra gli evviva alla nazione ed ai 
suoi grandi cittadini, sul piedestallo del monu- 
mento alla principessa Kleonora scrivete che i 
nobili fatti dei grandi cittadini non periscono 
mai e sono immortali. 



Il Comitato Phomotuiìl 



N l> Il i'i< - '< licititi d.mn fu hhLiU" ibi PiafcMW* <.i». 
d.v ino Sc hio. 
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